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j NOVELLE INTERESSANTI [ 

IN PROPOSITO DEGLI AFFARI 

DEL PORTOGALLO, 

< D E L V jlT T E"tiT Ut 0 COMMESSO 

A’ TRE Settembre mdccLviii. 

SULLA SAGRA fi REAL PERSONA 
Af S. M. FEDELISSIMA 

I U S E P P E 

Traduzione dalP Originale Francefe. 
TOMO PRIMO, 
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Nella Stamperia della SUPREMA REGGENZA ELVETICA . 
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AL LEGGITORE 

Q uesta Racolta di Lettere è il rifultato dell’ at- 
tenzione , eh’ ebbe una peribna autorevole del- 
la trancia per elTer informato da parecchi corrifpon- 
denti procacciatili in Lisbona, in Ifpagna, in Italia ed 
altrove, degli affari correnti del Portogallo, e di tutto 
ciò che ad efli v’ha relazione. Tali Lettere, perle noti- 
zie, che contengono, effondo molto intereflànti , ed elle- 
no prefentando ordinatamente la ferie fuccefiva di que’ 
fatti , che di prefente danno tanto motivo di ragionare e 
di penfarc agli uomini più fvegliati, fi è ftimato perciò 
far cola grata al Pubblico comunicandogliele per mez- 
zo ddla (lampa, inferendovi opportunamente i Docu- 
menti di maggiore importanza, che in relazione ai det- 
ti affari fono (lati pubblicati dalla Corte Portoghefe . 
Vi li troverà dunque quanto può dare una giufta idea 
della fomma delle cofe, e quanta per avventura si po- 
trebbe bramarne da un pezzo di ftoria ben regolata , 

C difiefa colla feorta de’ più autentici ed anedoti mo- 
numenti . 

Non fi vuole foggiunger altro circa il merito dell’ 
Opera prefente, lafciando chi legge in libertà di pro- 
nunciarlo, fupponendofi di aver a che fare con Leggi- 
tori amanti del vero, e fpogli di pregiudizi . 
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ARGOMENTI'E MATERIE 



Trattate nelle lettere contenute nel prefescc Volume. 
PARTE f. 



Lettera I. 7 dei Cefuiti nt America, 

1 Lun j/rin» Jiflemé per i»t 

ver figge titgjt IdoUtu . Cembié^ €Ìj 



ttìM mtlle Kìiffvìgì delF America S)taj^nugJa 
Ugftel'e t jgro metodo et iftrgire ^ p^iticn ^ ntm» 
edarti^dì cut fi y gl fitto ^ 
ejfigcòé déi Momneòi di Sps/jne, e di Porfè» 
jgW/e feffero date te èrmi tg mane eiP lndij ‘ 
ni » e fpeeigimtnte a quei del r^tr^uM . 

Defirizione Geografiea M e^ne^o Pge~ 
fe ; f^ne produzigm ; Jl^io * njì^t <gyW< gài* 
tétnii s numerg deile Popoiaziogi , <e Rìdetziogi 
indinne da' Gefuiti j^overnate , Dete/^lio pmri- 
cointe dei loro jtove^ • ed altre tntereifnnti 



I j^em 

psrtie^autd , Qneftj ietters viene Uh 
tiniia fmmoJs~ e tétrtfiimn TavgU 
del rénneisS dirizzntn dei PP: Mtrnggmri 



refinn 



rnrnjitiéi 

Paréj^kitiy 7 dedicata al loro ~F[ 
Retz. E* fimilifiim M ad ttm ^ 



^em 



pUri/fi, 

^rrr 



e il fuo Mimflero, E fio Man^ae mU (c 
dtUn Jhm ^ 5 ^ impiota in Ri} 

da Benedetto Xll^, IJÌrnzioni in tal propofiig 



\\gnari 
entrale 
dejfli efem^ 



fintate dà gu^ Minierò a S» , U 

ISreve deilà^ Kiforma è fpedito ai Cardinale dT~ 
Sald^na. , , ^ 

\ ì» l~erif\cazione fatta dal Cardintde Ki» 
fatmatare delle unpatazioni date a' Ce futi i de*' 
IMmunp £ J, M> f ,» e fuo Mandamento in 

VII. / Cèfitiii perfifltndo nella Iota eontie-^ 
macia , dal Gaedntide Fatttarca <f Aitala fa ven^ 
gpno fifpefi dalla facoltà di predicMre | e conm 
fidare^ Rejìa vacante la Còte fa PatriarcaU 
ai Lisbona per la morte del J;uiJ*tto Pasrim 
arca. 47 

Vili. Muore Benedetto XV/. Eminenti tjuam 
Htà* di eodejì» Pontefice. Gli fiucede Clemente 
Xllì: elog to alla di lui- efimia pietà . 49 

IX. // P, Ricci Crnetale della Compagnia 
fa Hn tentativQ per avvocate la caufa di Poi-^ 
tof^alh é.Ua Cnr/4 \ e p\efe»ta fer 

tai effetto un Merrtoriale ^ di cut tofio ne vie ^ 



iàdati fuori in Roma nel 17^2. ^ 

llL Trattato di Partaefto mtavoiaio P an^ 
»o 1748, fra le Corti dt ìpaina e di Poriò^ 



ne fpedita copia a laJìfona , Prime rifiéffioni 
jafte Jh quejìo ***f*^t/ri.de ^ pag 
} uhhlUato dai Giurijìi Peatejt^fi 
cinque c ap, 
jj ejutt.’l 
X. Si 



gallo . Sue eomfizioni ^ e polffti^i i^ 

M da cambiarli. Movimenti dfCefuiti eT 
9 ^a e d'America. Loro raggiri per difiomar- 
lo. Si coacbiude nel Nothje pervenute 

in Roma delle perniziofe direzioni ttefuiùche 
mi Maragnone e Gran Pari. Breve at Bene^ 
detto XlP, e legff del Re di Portogallo per 
raffrenarle . l C^mmefiati delle due Cortt nel 
alla tejia delle loro Truppe fi mettono 
per effettuare il concbtufo Tratiaio, Oppofizio* 
ni che trovarom nel Puraguai e ipiaiagno. 
», f ^ia della guerra fvlìenuta fin al 17^7. 
dalle due Petente contro 
ed eccitati a ùbellione cU^ P.P. GSj, fatti 
loro Capi e Condottieri . Qaefia lettera c y#> 
^aita dai Documenti pii* importanti. ig 
IV. Avvenimenti fuccedàù in quefie meZr 
ae nel Portogallo . Sedizione da* Gefkiti tenta * 
fa m LuùJta. Altra mila Cini di Portò , 
Loro Scr/tture tRitmte a diftrtditart S, M. F. 

^fecci a 



50. Scritto 
contenente 



capi '‘P /^^^‘‘f e <enttu le ttj'uvpazioni dì* 
, ne’ Domini di S. AL F. sA 

vanno dilìemtnando in Lai ^ma le iw- 



ci dì certe 


pfofizte^ che dlccnfi pronunciate da 


un tal t. j 


Malagnda . Muore la Regma di 



~nJrez ioni dei Cefu.'ti di P.tana acciò 
il prejemato Memoriale foetifea ti fuo affetto, 
il Pontefice fiabiiìfie una la CongregoTj » 
fer farlo efammare . N’^n vttmtt ammefi<j . 
Muore il Cardinale Arcinoto , pag. ^Q.Siegao* 
no alcune o^rvazjoni (P un Ftamefe fui pre^ 
fintato Memoriate pag. 60. e Pt,to recato m 
ifcrìtto dalP EnnoentijJimo Sig. Cardinale Pafi 

//io»/. 64 

XiX Ralazion» dì certa congiura tramata 
f«ii»rfo i Bianchi ^ Capo Francefi 
rteU' ifia di S. Domt/ìgp , Patte , c^» in ejfd 
ebbero i Gefujtt , ” 






PARTE II. 



al fko Ambafetanre Rèfi^nte in Roma . 1 1 

y. BUfprefintazioni faue e fcritutn fre * 



XIII. VyRiuie notizie del mode onde ai 

X di Settembre 17^8 venne atttnUu- 
to contro la vita di S. M; Fed.'hfftma , e va^ 
fleti d* oiin'oni cieca gli autori di quejfo at - 
tentato . 

XlV.Ca* 



id by Google 



XIV. Cofé inUiSomt Jt ptnfajfèia 
dt < • ^ _ 70 

Xy, jP^ tòìtrre nottztt nt prttpcjìl» àfìPat » 
temuto y • Ms prcdìgittfs Uòfr^ziimt del Rt, 
Site ferii* *d altre partkoUrità , ivi 

XVI. Snpertm degti Autori de! Reitidie , 
* di varj *itrt p*rfrmiggi y che ne fono eredu* 
ii nmptiri • atrefìati * earcermti . Le C#- 
f* * i CoJiegj de* Cefi iti di Utòona vendono 
bloccate, 7* 

XVil, KaffM dtgli affaffini principali y # 
Carateert del Duca d* A vetro y Capo della co>e^ 

i'**'*'- ... 7 * 

XVIII. Arrejh di vari altri Perfonaggi , 
Editto pubblicato dai Atinijìero Poriogòefe a 
tnme dei Rcy col tfualt fi promettono pretnf 
9onfiderabili y a cii facrfft la feoptru dttjuaL 
cito complicf, 7 >-^ 7 ? 

XIX. Prove acquiflate circa gli Autori del» 
Ja cefptrazione . Sicpertj fatta da un Garzone 
Fomafo di ccrP anm da fuòco trovate nella 
Cafa de^ Gefutù y ed avvìji recati da eertt 
FÙrinari pnovemenit dall' ijeia di Madt^ 



XX. Arrefìo di due Gei 


furti a Parigi apo» 


tizron. dti Re ih Renati 


U. 7 < 



XXL Caft degli accufati guardrttt a vifta, 
Arrefh eli vario altro perfonìty c rigof^fi pc^» 
quifizioni fatto nelle Cafe de^Gefuiti, ivi 
XXII. QU accufati coafeffano il hro detd» 
to . Luto numero e faggi* dindoni dei Sejprr» 
torio ^ Stato Si^. dt Carvalèo. . ?7 

XXIll. / Rei fecohm fono condannati dal 
Tribunale deJP Inictdidenza > dopo effrt pati 
prima denaturalizzteti y privati della nobittd , 
0 deormbtti dei loro prado di Cavelieri . rj 
XXIV. Relazione del fuppltzio a cui fo» 
ÈÌaequem ai 1?. dt Cennafo ijto. Arrefìodi 
P^ffld Cefuiti , l PP, niala^da ~y Mattot 
0 jUelfanàro vonpo^tn chrufineUe carem dumi? 
prima erano jìatt fratfi i Ret eiulfiziati. 78 
XXy. Partenza del Re per òa/vaferra. 80 
XXVI. Anniuizio dei rtfultato dot Pmcef 
Jo e della fentenza pubblicata contro pii Au » 
loriy e compiici del RcTcidto, 8t 

XXVn/ L“tmn cnm cmt viene ftcato~fl 
detto intero rijuitaxo del Procejfoy e Sentenza y 
con queiie di d'gradazii^ne , danaturalizazjone 
e confeena dei Rei al braccio fecolare, ivi 
XXVllI. Arrtfio di parecchi altri Gefuiti y 
e di alcuni delie famiglie dei Rei giufliziati, 
Notizie circa P origine y e io feopo della Co>t» 
pura „ $9 



PARTE ni. 

XXIX* Ante/e prefe dai Re per la fict^ 
V-< rezza del Srg. di Carvalbo . Don 
Emanuello Calbrttis imputato di complicità ^ 
muore in carcere. Si continua /* JJlruzione Ori 
proctffo, 101 

XXX. Lettera di Rornsy in cui fi da c^ 

mìnciéimentò aiPoìtAifi di alcune lettere in» 
fuHtate dai Gefuiti per giufiifieurfi'y e da effi 
fparfe. per C Uaha . E* preceduta da un im- 
portantijfimo anedoen Veneziano, UìZ 

XXXI. Ordini emanati dal Mini fiero dS 

Latbona per il Jèguelho de* beni de* óffuitt ; 
1 la iHttra Re^ia io tale propofito . 10^ 

XXXll. ì^ongono iiwtmariati ì beni de^Ge» 
ea/porto de' PP, autori deir attem.iio 
w//< Carcore de* Ltom , ^vyifi 
Maragnone dei proetéimonti di queftt Relipiofi 
m quel Paele. 1 1 \ 

XXXlll. di Rema in cui fi 

tinua ranafifi drPo lettere infantate dt'Ge* 
}uftì , 112, Va annejfi a ^nefla lettera un do * 



eumeme, tù tai appmifce ta 


pietà dì S. M, 


t, t la Jua predtltzione pei ) 


leligia/ì Fremiti 


dt /fiolltno. 


M4 


AX\lv, JLeeoeca dì Madrid in cui fi tre» 


pntijce vejpmi/tone dPGefuttt 


dai lìomini ni 


s. M. y. 


ivi 


PARTE 


LV. 



XXXV, y L Re pubblica un ManifeJlOy cié- 
ì, ha per oggetto di far conofeere la 
nioftruofa I^foralcy e le mtjftmo empie dei Ge» 
fititi , 115. Rijidtato dei capi d* imputazione 
ded'jtte contro ej}i Retìgìofi in que^o Manife» 
fio. né. Igiene indirizzato dal Miniftero con 
Circolare Reggia a tutti gli Arcivefeovi el^e» 
feovi de'Dominf del Portogallo, Lettere 

PafhrMli pih interefidnti pubblicate in tal oc» 
e fione. i?5. e 14». Si continua P iflr Azione 
del Proceffo . h^engono raddappiate le guardie 
alle Cafè de*Gejuiti , Maravigtìofa condotta 
dd Sig, Cavaiho, Alla Marchefa tPAtouguia 
u fetta dal puerperio y 0 complice delP attentato 
viene annunziata la fentenza di morte ; ma 
rtervo lettere di grazia per rtflart in vita 
in una Gafi di Religiojè, itye tlé 

XXXV i. Lettera di Roma in cui fi co'ifA 
nua P anaitfi dello lettere infantate da* Ge- 
/■»»> 



PARTE y. 

XXXVII. ¥ Cf/utti tfemgoné femprt piìt rin~ 
X fiTTsti mih /oro Csfi di Uibo^ 
n# 9 # dtilt mltrt Città del Regno, Sono fpedi^ 
ti Mioiftri ed Ufixiali «r' Pmefi oltxemnrini 
figgati e qnep^ Coroad per tdeeorre infimìa- 
z-'oni tire A In eondottm dei /addetti Rehgiojt. 
pag. 

XXXVllI» Kft/ Cefaiti di Porto fono trai» 
/triti nelle Carnei t di Lisbona f e per qaai wo- 
tivo. Entra nel Eego la Nave di Làcenzapro* 
veniente dalla Baja d* ogni Santi . Saera fan» 
zione a cai a/fifle il Re. ivi . 

XXX fX. Gefuiti arrejìiiti in America f etras~ 
feriti in Lisbona fu/la /addetta Nave. Segreto 
gr.todiifn*o quivi /erbato circa la cont/nuazèo- 
tte del Proceffò di quejìi Religiofi, 154 

XL. I piìt colpevoli fra i Ge/aiti vengono 
trasferiti dalle carceri de' Lioni in quelle del 
Forte di Janqaera naovamenre ct/haite , De^ 
Jhizione di quefle ambiti carceri . 155 

* XLf. Partenza d* an vafiello per Cott , ^ 
poa di cui venusto imbanati alcani domepici 
■ iei giuftiziato Duca tP A vetro f condannasi a 
fnir <otà i faoi giorni in e/iho • / Rei na/e. 
riti nelle prigioni della Janqaera y vi vengono 
teveti per la mala qualità delle mede/ime edi \ 
là fatti pajfare nttla Terre di S, Giovanni »’ 
Arrejìo del Rettore del Collegio di Suntaremy 
e per qv.al motivo, ivi, 

XLIT. Jn ì/f-'gna hanno un gran corfo gli 
Scritti pubblicati, dalla Corte dt Lisbona y ed 
altri comra i Gefutts , Primi tentativi di que* 
Jli Religiofi, e loro raggiri per arrecare lo Jpar^ 
pimento di qaefti fcritti . Commedia rapprefen^ 
rata nel loro Collegio di Pailadolid infultante 
y. M. Fedehjfyiia , e il di lai Minipero. Po- 
rmza de' Gefuiti in Ifpagma , e commercio /#- 
brarh di. qae' di Madrid. Notizie ettriefe tir* 
ra la tradatuone Spagnaola delle Opere del Ber- 

ivi. 

. XLIIK Circolare fpedita dal Provinciale 
de Gefuiti delC Aufina ai PP. della fua giu- 
ripdtZtonC’ Empia cimparazione in ferita mgaè- 
(ìa Circolare , Irtene ejtliato , e Jeco lai un al- 
tro Padre ter ^***^^^ pergamo con- 
tro S. M. r\ li M/nipero dt if'ienna fa tmptrt - 
mere fatle Gazzette la fentenZA di Lisbona \ ~e 
e imdsmna, 4 cui poMÌaegae il Gaztzett/ere Tede- 
ejferfi mòffrato repìo ad ubbidire . 1^8 

XLI V 7 La Re/r^licm di Genova veglia fui, 
le dtrezaont dei Gefioti dtl Juo ^tato , i fp 
XLV. Direzioni dei Ge/uiti di Firenze a èa» 
gione deli' arrtvo a' an Cappuccino m guepa 



Griffi, che veniva da Lisbona, Lettera ridìetu 
la, che infantarono partito che fu ildettoCap- 

.. . ' 

XLVI, Libro m favore de' Cefunt portato 

Sf tiemvm fn U JUmpt mi P, Imquifim , , 
Sfi T.w* di . AnaUji di qutho li. 

tr., e ({ una hit et a < Kama dmt PP. 

f^e]Kiii , t Jptdita ^ MtruMli di . 

patmtt di tuia dii Soci , ' tlin 

.PARTE Vf. 

XLV II. Ua M. F. fùfdi/it n Ctr. 

O rierf flraordiniiTio a R.mm 
na imfcrtaiilijjimo di/pMCie , f. Smitì , t 
al fm Minijin . tra ia ,uefl. difpacci. 
una riffejia di /ugno dtl Re ad una lettera , 
ai S. i entità; un Memoriale , ed una Reta- 
zione in cut erano efpojii i delitti dai Gefuiti 
commtjfi ne' fuoi Regni , e in ana Supplica 
de! Procuratore FifcaJe della Corona, ondeot. 
tenere l’eflenfione del Breve di Gregorio Xlll. 
a! Tribunale dt Cofeienza di Liibona per pò- 
ter tfammart e confegnare i Rei Ecchfiajìicì 
Regolari e Secolari al braccio Secolare, che 
convinti foffero di delitto di le fa Maeflà . Ma- 
livi ebe mdujfero ii Re dt Portogallo a i)ut- 
Jìu paffo. Notizie intorno ^ueflo Breve di Gre. 
gorio, XIII. ed altre particolarità circa tal 
getto. pag. i6> 

XLV IH, Sono trasferiti da Angola a Lir- 
bona voTt Gefuiti « Alcune notizje provenien - 
ti dai Maragmme , /ìrrepo tf un Signore no- 
minalo Concai 1 e direzsoae impenetrabile d»l 
Sig, dt Carvalho in tale propofito , \6o 

^LIX, /Iwentara difguftofa fuccoduta ad 
un Corr^ielore 0 Uuardiano deila Carcere , cv' 
era arrejlato U C'o^r/r d’Ovidot. igo 

L La Flotta dri Maragnone arriva nsl 
Porto di Lttbona o Sulla pàffa vi fimo parec- 
chi Gefuiti in ferri . Eiogto alle dtrerjoni , 
cautele y attività e coffanza del Sig. dt Car- 
valho , che percìb dal Re gli è donata la Con- 
tea <C Oyeiraso jvi. 

LI. Giunge la Flota del Farà con parecbi 
Gefuiti, il Re difprme dt vari beni cheaveavì 
aparienato a quepi Religiofi. Libro comfo/.o 
dai Frattih dtl Sig. Canalho con un. meta» 
do per allevare y e incivilire gl* Indiani . Lu - 
terà del ScÉTeMiO dt Sfato Carvalho al Pro- 
vinciale df Domenicani , col/a ^aalepft dà 
avvifoy che tl Re ha préfcelti t fuoi ì^/igio- 
fi per P ejercizio delle MijJvjist nr’faoi D^t- 
nf Uftram.tnnt . Metodi prof ofii e in-iicai'i per 
metterit tn ifiato di fiajctrt con frutto in un 
sì fanto Mmtjieron 



yu] 

LIT. 4 pMtiy n^^iu/i / Gefùiti VM^' 

nftù a CMpo di ftf PTùihife in ìfp^gntt^ tdn^ 
ytHCtitrt alcuni Litri # Scritture contro dief» 
fi già ufcitr. Catalogo di tjtuJT Otere profcrh* 
té ftf raggiro della Socmd. TraJucono invé^ 
rre l^ue , e fpafgono gli arti di fttejla pré> 
feritone . Per giaftificar/i dannè funri il fa- 
mofo Decreto del 175 J. di Filippo' Anali- 
fi « Offervazioai fu DectetOy enee fidl- 

mofira ejfer egli opera Gefuitica, 171 

LUI. Anali fi e confiitadione d* una Marno- 
aia piena di [alfe not hJe circa le cofe dei Po- 
raguai éeieàivt al Trattan di partaggh del 
1750. Si dà conto di altra Lettere da'Gtfui- 
ti iafentotTy di certe notizie fpar fé dal P. Zac- 
cheria y a di tetro ferino fcellerato ufche ddila 
medefimet fhtpnte, 18% 

LIV. / òefmti vengono protetti m Roma . 
15 »? 

LV. La Memorta chea le cofe del Par^ 
guai è ingiuriofa a S. M. Siàrlitma, Suoi ri- 
fentìmanti avanzati a duo Cardinali > attefò 
lo fpargimento d effa Mémoha favoiòfa^ e per 
i modi fiaitu dm'Uefaftì tenuti y oi^farproi- 
btre tHj/pagna le Scritture dfUa Corte dtìM - 
ioaut» Si damo ptr epifòdm mieunt mthjt fptt * 
taati aila vita e mltm mono dal etlthre r. Pam 
f*. Vn Gazzutim di aruvifo dt! png/ttn fat^ 
to da dn Gt/Htta ferty^l/ aUMt tn Ita. 
Um a irnmartalm qaifh Erot dalia Soaeti 
calla Relazione delle maravif^He da lai opera- 
te, Tatfe notizie fparfe in Rornh d^ Cefeàti 
tired le nfe dW Partogalla . attivo in getepa 
Metropoli dct Corriere Ptaordinario fpeditmi 
da Ushona, Ipf 

Lettera t Reggnaglh /pejiro' a S. Santi- 
ti intorno i dettili comtniffi dai Cefuitì de! 
Pomgai'o e d’omerica , ( pag. 108. ) e Suppli- 
ca del Ptoeuratore hjiaie £ua Corona , aro 

PARTE tir 

LVI. T Fittra'' di Parigi accolUpagnatii da- 
i-t cmt RifieOioia Jair attntMo dei 
Setttmirr. Hi 



LVIl S. M- Tedeli^ ” *’ 

ditto, per ad njlano i^itt le Scuole minori 
Cepiitieie , ed i profmtto il loro neeto^ it 

3S 



infrgnart, prtfirivrndofme nei tenipo Pefo em 
muovo , 



bltcato Ju di ^efto Jog/^ 


[etto . st4 


LVll L Renami “ 


olir Scmolt Gefititicit, 



nz 



Qaefto Libro fi d* Pietre Btf- 

faeli* in Merceria di S. ^Tatote , «1 Se - 
eno dclUSaiwundra inVcneii». 



Similmente dal detto Litrajo fi rjtrnam 
per mio conto al^nanU ct^ dilli 
/egnentt Litri. 



Mtomgnia Tuba nu«iiM . o Ci Btru^ 
«ione a* Principi « circa Ja Politica de^ 




Rifleflioni Je' Padri Geluiti di Roma 
fopra la Semenaa emanala in Lisbona , 
il dì 1 a. Gennaio 17^8. ron Note la 
quelle Rifleflìom . I. Amllerdaiii 1760. 

^ L ; if 

Crìtica di un Romano alle RiBelEoiu 
del Porto^fe ti^ra il Memoriale prc' 
Tentato dalli Padri Gefuiti alla Santità di 
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AVVERTIMENTO. 

1 difcretti e cortei? Le ggitori rorregeranno gli errori di ftampa di poco momento » 
che fon quali inevtiabili nelle flampe. Ifebbiamo però avvertite , che alla pagi - 
na 59 c^onna 2. linea 21. dove dice . timtiit dam tHrbdbitur tttra , 
B leiga "Hott timtbimiii dttm turbdUtPr urrà. 
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NOVELLE INTERESSANTI 

IN PROPOSITO DEGLI AFFARI 

DEL PORTOGALLO, 

£ dell’attentato comraelTo fulla Sagra Perfòna 

DI s. M. Fi DEUSSIMU 

G I U S E P 

I. <]tte* popoli , colla cognizione del vero 

Dio, la cultura, la polizia , e la Socie* 

Di Liihtn* lyfS. • <à . Non mi fermerò nemmeno a dir- 

vi , come a si grande ed importaiuiflimo 
Unque, Signore, anche in Fran- miniflero vi furono fpediti degli nomini 
eia d palTata qualche notizia Apoftolici di vari Ordini Religiofii e co- 
degli affari della noflra Cor- me nata la Società de’ Gefuiti , elTi pu- 
re per cagione della fco(Mrta re vennero fcelci a continuare in opera 
de* raggiri de’ P. P. Gefuiti , si Tanta, aitefo il fervore che moftrava- 
delle loro violenze ed indegnearti, mer- no , e il defiderio che faceano crafpariie 
cè le quali ridotti aveano ad un’ affola- d’efferne medi a parte, 
ta e totale fchiavitù gl’ Indiani del Bra- In fatti ne’ primi tempi animati eC- 
file , privandoli della liberid e commer- fendo da uno Ipirito vero di Religione, 
zio , e della ribellione che hanno eccita- e di Cariti, gran frutti raccolfero in cn- 
la e conlìgliata, e che tutt’ ora manten- della vigna del Signore . Guidati dal pii ' 
gemo armata mano nel Paraguai, e nell’ fanto zelo fi fparfero , ad onta di qua- 
Uraguai ? Scorgo però dalla vollra let- lunque periglio, ne! pii interno delPae- 
rera ', che le notizie, che qui avete in fe; penetrarono fra popoli rimotidìmi e 
■tale proptdito, fono confufi: ed ofeure, e lontani che viveano fpaifì ne’ bofehi , o 
che d'uopo avete d’effeme informato con nelle caverne de' monti aguifa di belve; 
precisone . Io lo farò volentieri , giac- vi annunziarono la |Mrola di Dio, ed in 
chi ne Sete deSderofo , alTìcurandovi , che tale efercjzio parecchi anche gloriofamen- 
fovra ^ quanto avrò 1’ onore di raggua- te perderono la vita dopo aver fparli i 
gliarvi, calcolare potrete colla maggiore loro fudori per acquiSare anime al Cielo. 
Scurezza. Ma quello fpiriio di Religione e di ca- 

Per mettervi al fatto di quanto inap- riti, ond’ erano animati i primi MiiSo- 
preffo dovrò accennarvi , non occorre, tur) della Compagnia, li cangiò benpre- 
cfa’io vi vada rammentando , come i So- fto ne’ fucceffori . In villa di Regioni ii- 
vrani di Portogallo e di Spagna , dopo bertofiffime ed al (bmmo ricche per i pro- 
la feoperta che i loroUffiziali fecero fuc- dotti eh' elleno recavano , non feppero 
ceffivamente dei valli Paefi dell’America, cDiitenerfi. Giornalmente crefeendo innu- 
e principalmente di quelli, chenellapar- mero quelle focieti d'indiani , che avea- 
te meridionale della lleffa fono compre li , no cominciato ad adunare , penfarono a 
fra le altre attenzioni ch’ebkro, una fu renderS i fovrani delle medefime , e a 
quella di far fpargere in elTì la luce del dominare non meno Tulle enkienze , che 
Vangelo , di tHirparvi l'Idolatria , eli fullo fpiri-o, e filile perfonc di quegl’ in- 
ufi emp; e barbarici , e d’ introdurvi fra felici , iflilljitdo in etfi una cieca u'bi- 
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dienza, rd una ralTepnazIone fenza limiti 
alle loro prefcrìzioni , e nel tempo me- 
defililo un' odio mortale contro gli Spa- 
gnuali , ed i Portuebefì , rapprefentan- 
doli come uomini lenza fede , come i 
loro tiranni e pià /ieri nemici, e per fin 
loro vietando fotto pene fpirituali e tem- 
porali di apprendere gl’ idiomi di quei- 
le due Nazioni . 

Il fine de' buoni Gefuiti fi fu, di ap- 
propriarfi il commerzio appunto d' una 
quantità delle produzioni utiliflime e par- 
ticolari di quelle Regioni, e diprevaler- 
fi,_ come _fe iblTe loro proprio, del frutto 
dei lavori e dell’ induRria di migliaia e 
migliaia d' uomini , che per tal effetto 
colla maggior follecitndine continuavano 
a dirozzare ed ammaeRrare nelle arti . 

In si fatte mire provenienti dalla cor- 
ruzione del cuore , da una morale perni- 
aiofa e da una cupidità più che mondana, 
feppero far ufo della più fcaltriu politi- 
ca. Diedero anedere ai rifpetii vi Monar- 
chi , che fi Rudiavano di tradire , che po- 
veriffime erano le Regioni, in cui lo ze- 
lo per la propagazione della Legge Evan- 
gelica gli avea condotti ; che le Naaioni 
difcoperte erano barbare e rozze oltre 
modo ■, che quelle tratte dalle holcaglie , 
e dalle caverne , e ridotte a vita lKia- 
bile , aveano un* inata antipatia e invin- 
cibile pegli Spagnuoli , e per i Portoghe- 
fii che per tradizione di padre in figliuo- 
lo era pafTata la memoria dei rigori ufa- 
ti dai primi difcopritori dell’ America ri- 
guardo a' loro maggiori e comjwtriotti ; 
che tutte le arti, e tutte le infinuazioni 
non valevano a toglier loro dall' idea , 
che gli Spagnuoli , ed i Portoghefi mede- 
fimi ad altro più non fulfero rivolti , che 
a renderli fchiavi, a condannarli alle mi- 
niere , ed a farli perire nelle più crudeli 
maniere. Da quelte e da cent' al tre caba- 
le di fomigliancc natura, ne infinuavan’ 
quindi i degni Geluiti , che fe da uomi- 
ni ApoRolici, come fi dicean’ eglino, era- 
no Rati guadagnati popoli di tal caratte- 
re, sì poveri , ed in paefi si mìferabili 
all' ovile di GesùCriRo, fi lafciaffero in 
pace nelle loro folitudini a far ufo della 
CriRiana perfezione da’ P. P. medefimi 
in effi iRillaia, giacché d’altronde neffun 
profitto da quelli ritrarre poto vali , cfTcn- 
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do uomini di compleffione deboliffima , 
infingardi per natura , nè buoni da fervi- 
gio alcuno . Era affai , foggiungevano , 
li poter anche ritrarre dai mefehini quel- 
le contribuzioni, che a loro infimiazione 
fi eran’ obbligati di pagare a' refpettivi 
Monarchi j ciò che impoffibile farebbe 
flato di ottenere , fe i P. P. per un eccef- 
fo di carità, e di fedeltà, indotti non fi 
foffero a far da fattori ad effi Monar- 
chi, procurando l'efito di que’ pochi pro- 
dotti, die mercè ie loro buone regolazio- 
ni andavano con iRenti infiniti racco- 
gliendo ed adunando gl'indiani delle Ri- 
duzioni , per foddisfare alle dette contri- 
buzioni . 

La pietà di que' Regnanti diede nella 
rete; ond’é, che mentre alcuni illumina- 
li Prelati e Miniftri in prova dì fedeltà 
fi avanzarono a rapprefentare le cofe com' 
CIMO vetamenie , affediaii però da Ge- 
fuiii (ebe nelle Corti de' medefimi, ove 
ad onu dello fpirito dì quell' IRituio, di 
cui fi chiamavano feguaci , avendo fapu- 
to introdurvi , vi faceano la prima figu- 
ra ]) credendo piuttoRo a quelli che agli 
altri, emanarono ordini ril'olutifTimi, ac- 
ciò le Indiane popolazioiii da' P.P. go- 
vernate , non venifiero turbate dalle vi- 
fiie iniempeAive dei loro Govcmaiorì e 
Uifiziali , e diRrutta ad un tratto nn* o- 
pera tanto grata a Dio , c che a' P. P. 
ileffi avea cofUio tanti fudori , tante fa- 
tiche , e talora anche il fangue raedeG- 
mo. In tal guifa ingannarono Filippo V. 
Re di Spagna . Dopo aver eglino fubor- 
nato il Vefeovo di Buenos Ayrei a. dar- 
gli un’ informazione , da effi arebitctui- 
Ta , dello Rato delle loro Miffionì , e di 
quanto vi fi appartiene , ne carpirono 
quel Decreto , che fanno riRampare in 
tempo di burrafea per tener in fisde i par- 
ziali; Decreto pano di jptnna Gefuita, e 
produzione dei più profondi intridhi del 
Confeffore Gefuita del fuddetm Principe > 
Non pertanto in cene occafioni t men- 
tovati Monarchi avendo preflaio orecchio 
ad alcune calde rimoRranze, ed informa- 
ti che immenfo e ricchifiìmo era il traf- 
fico, che dei prodotti dei paefi delle Ri- 
duzioni facevano i P. P. , fi fcoflero dal 
lettargo, in cui le cabale e gliariifizjde 
gl’ iuipoRori gli avea tenuti. Ns venne. 

ro 
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tù- promulgate leggi e oidinazioni ; per 
dare maggior fona alle medefìme fi fece 
anco agire la l'pirituale l’odeflà dei Pon- 
felici , e furono in determinati tempi pre- 
fcricte le Vifìie e le informazioni . Ma- 
che f I Millionarj benemeriti della Chie- 
fa o feppero flomarlc arreftando il pafTo 
de' Governatori col Tuono dell' oro > o vi 
li oppofero coir arte, o colla forza . In- 
noltrandoli elll Governatori , in luogo di 
trovare il paefe popolato', lo trovarono unt 
difierto e tuinatOi tantoché onde non pe- 
rire per mancanza di fullìlienze , vede- 
vano coflretti a dar in dietro i palTi 
Cosi operarono i Gefuiti delle MifTioni 
de| Maragnone e gran Farà con non po- 
chi ^vernarori della Capitania di Ilio 
Janeiro nel Brafiler. Co’ Véfcovr non fò- 
la facevano Io fleflb , ma giunfero an- 
che a tali eccefTì, che il racconto l'aria ca- 
pace di farvi inorridire. Vi rimerò alla 
lettura delle due lettere famofe del Ve- 
nerabile Don Giovanni di Palafox. a Pa- 
pa Innocenzo X. e della vita dà Don Ber- 
nardino Cardeoas’, pet reflarperfuafo', che' 
quanto fempietA può mettere in ufo di 
piò fcelleraro e' tetro- vi fó tnelTo, Ijpe- 
cialmenre riguardo a que(l*'ttlfimo, al^ 
di precludergli 1 ' ingrelTo nelle Midioni 
del Paraguai . Giunfero per fino a farlo 
rt.-itTare per Vefcovo intrufo , per impo- 
iìore e bulico, ed a renderlo, come fe- 
cero deli’ altro ancora , la vittima della 
piò' atroce perfectizione.' 

Ai-Gci'iHti , oltre le- accennate cagioni, 
pwmeva di tenere occulti i Gii dei loro 
llabìlimenti ,ed il numero del le popolazioni 
ri delle famiglie,ond'éranocompofte, an- 
che per un’ alerò Gne non meno deteRa- 
bile; cioè per defraudare le confìderabilif- 
Gme rendite, che a' legittimi Sovrani di* 
quelli popoli erano dovute , tftmpH {ta- 
zia , nell’ America SpagnuOla , rapporto' 
all’impofiaione delluTeflatico ftabihto fo- 
pra ogni Indiano delle Miflìoni , in ra- 
gione d’una piaflraall'anno. Anderòcau- 
to net determinarvi il numero delle Fa- 
miglie oomprelè' in piò di quaranta po- 
polazioni' oRiduaìmii Gefuirich: del Pa- 
raguai . Vogliono! alcuni' che nel 1711. 
foifero piò di trecento mila famiglie , ma' 
puniamo che folTero folameme cento mi- 
la , li G.’fuiti col formarne una lillà a 
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lor modo, riducevano la fomma della rtrt- 
dita di Tellatico foltanto a dieci o dodici 
mila piaftre all’ anno . Quefla picciole 
fo’.nma poi non di rado ancora fapeano con- 
vertire in loro proGico, procurando col- 
le arò proprie degli Ignaziani di farla 
rilafciare dal Monarca in benefizio delle 
Mifitoni , e fovente producendo note d' 
immaginarie fpele , maffime fe qualche 
numero de* loro Indiani folTe flato- im* 
piegato in lavori per il fervigio Reale. 

Voi forfè efclamerere , qual miflero di 
iniquitò é codello f Ma adagio ; mi ri- 
mangono altre cofe piò interelTant» a dir- 
vi, prima che diate in efclamazioni. 

I P. P. Gefuiti, che francamente men- 
tivano tutto ciò, che da uomini rifpetra- 
bili per dignità ed uffiz;, per iumeefan- 
tità di coflumi era Rato rilevato appun- 
tino circa i loro procedimenti neU’ Ame- 
rica Spagnuola e Portoghefe; che sfron- 
tatamente faceano paRà re per favolofe in- 
venzioni de’ loro malevoli e perfecutori , 
r modi del loro governo fpiritualee tem- 
porale fra i popoli, di cui ad un tempo 
RelTo n’ erano carechiRi e tiranni, negar 

g erò non potendo piò oltre il ricco e va- 
o commerzio, che dei prodotti delle 
re e' dei lavori d' efll i^poUi facevano , 
contro ii tenore del loroillitaro', de’ Sa- 
cri Canoni, e delfe fulminanti BoUePon- 
liGzie , che' revcramentr lo condaimcno 
nelle petlòne tutte contècrare all’ Altare , 
e fpezialmence ne'Miflioaarf , penfarono 
di coprirne PodioRrà coli' inventare, che 
non Io efercitavano per efli , ma per al- 
trui, e ciò per arto di carità} che il ri- 
cavato in altre merci o in contante per 
concamb'io dei prodotti dell* terre delle 
Riduzioni adaltronoaftrviva, cheapro- 
vedere’ i loro cari e poveri Indiani , di 
quanto ad- efii mancava} a fommiaiRra- 
rc loro i modi e gli Rrumenii di poter 
foddisfare alle gravi impoRs dovute ai 
rìfpeitivi_ Sovrani ; a coflfnire ì poveri 
abirari', in cui foggiornavano, c a fabbri- 
care e mantenere le loro Chiefe con quel- 
lo fplendore , che foRetievano porerfì pa- 
ragonare foltanto con quello , che un di 
avea refo celebratiRimo il Tempio di Sa- 
lamene'. QueRo commerzio era tutto in- 
comodo per i buoni Padri . Fattori in 
fatti dei Sovrani di Spagna e di Porto- 
A 1 gal- 
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|!>lloi e d'an minierò confìderabile di Po- ro facevano da Colonnelli e da Capiti' 
p<;daaioni , oltre le loro altre indirpenfa- ni . Qpando la voce non (entivano da' 
bili occupazioni > erano ben da compatì- loro Santi Padri ( così chiamano i Ce- 
re. Troppa fatica di vero. Qiiei Gemiti, fuiti ) , non volevano a farli entrare ita 
che nelle i'olitudini dclMalabar, nell' In- battaglia, o a formare un*^attaeco, i co- 
llie (i davano alla tremenda vita aufte- mandi del Generale Spagnuolo. Tremen- 
ra dei Sanias; che per acquilìare anime do era da mirarli altrove quelli Curati 
al Regno di GesA Crido faceano un’ira- ftefli alla teda di dormi de' loro fpiri» 
palio orribile dei culti Cridiani con quel- tuali figliuoli, (piccarli dalle Riduzioni, 
li dell' Idolatria erano felici ri(pet_to a' e portar la drage nelle Aidee de' Sel- 
lerò Confratelli Miflionat; in America. vaggi, trafcinarli forzatamente adaccre- 

Ora qued’ ultimi, che circa il puntodel (cere le loro Riduzioni medelime, obar- 
commerzio trionfarono del Io:o inganno, bararoente ucciderli qualora avelTero fitt- 
ile avean anche teduio un’ altro, parto ta la menoma relidenza . Q»’ altra 

di quella politica, che fimeali al'piraie a pane in fine prefentavanoorridilfimoog- 
raffermarli nella loro dominazione, cd a getto alla vida i drappelli armati di que- 
poterla occorrendo fodenere colla f^za . de genti , guidati Sempre da' loro Santi 
Rìmodrarono, perchè nell' America Spa- Religiofi , wacciarfi ardimentoli ai Go- 
gnuola^ avean da cominciare , rimodra- vernatoli ed ai Vefeovi, che avean’ or-- 
rono, jodico, ne' modi piè fervidi epi& dine Reggio di andar a vHitare le Ri- 
patetici dinanzi al Trono di (meda Po- duzioni ; chiudere e fortificare i palli , 
lenza , che le loro Cridiane Riduzioni che ad ellé conducevano , ed avanzarli 
erano per rimanere didrutte nel mentre ancora ad infultarlì, e bloccarli per fino 
andavano nafeendo^ a cagione delle fre- nelle loro Relidenze- 
quenti irruzioni dei (atvaggi idolaiii , e I P.P. avean' gii con li pii miderioll 
dii Paulides. Si ricercò, cìk a quedìpo- raggiri fapuro accrefeere le armi a' loro- 
veri neofiti venillèro (omminidrati li Indnuii , col far venire _d* Europa fèrro , 
mezai d’ una necelTaria difeCa , e di re- piombo- e bronzo, e dei Confratteli atti 
primere qued' ultimi fpecialmente , ebe a cangtarequedi materiali , non gii, co- 
ad alTalirli fi avanzarono col ferro c col me davano ad intendere , In campane >• 
fuoco. Si rapprelemò, che per tale bene- in chiodi , chiavifelH , ftromenti ru- 
fiaio aecorfi farebbono prontamente ad un rati ec ma in fucili , pidle e cannoni . 
unico cenno del Monarca contra i di lui Fra ì loro pretefi (udditi avean| faputo’ 
nemici, ed a lagrificare la vita e il firn- feiegliere i piò forti , ed ■ meglio com- 
gue in difefa dr Cuoi dati , e delle Tue pleiTionaii peraddedrarli Kgolarmentenet 
conquide. ^ s. ,jniy i> maneggio di quedi bellici ordigni; a rj- 

Fu fatto calo di tali rimodranze e di darli in un corpo di milizia ben difei; 
tali efibizioni , non elTcndovi prudenza plinata, a formarne efcreiii ; e quindi di 
umana , che giungere poiedè a prevede- mane in mano , che andavano nafeendo 
re quello, che avvenne in profeguimen- le occafionirle quali doveano fvihippare 
to . Gli Indiani delie Riduzioni Gefuici- i loro progetti , ad accrefeere in effi que* 
che vennero armati . In occafione delle pregiudizi d' o^o implacabile contro gli 
difTetentt avute dalla Spagna col Porto- Spagnuoli , e i Purtoghefi , per oppolìaio- 
gallo circa i limiti delle rifpettive con- ne alla cieca ubbidienza verfo i benedet- 
qnide, c per lo dabiliroento fattoda’ Por- ti Religiofi, ebe (apeano (empie piòfar- 
togheli della Colonia del Sagramento al- fi riguardare come gli autori della loro 
la foce del Rio della Piata , curioCa era fognata folicità (piriiuale e temporale , 
a vedere i (quadroni di coiefli Indiani della coltura, dello fpiriio fociabile, dei- 
condotti dai loro Curati, che con un Cri- le arti, e dei comodi fra elli inirodoc- 
(lo in petto ed un foillone in mano, lo- ti (« ] . 

Ora 

(a) Dal fin qui narrato, ben fi vede in qnal concetto li abbia a tenere quel l;bro 
gii compollo dal celebre Letterato Italiano Lodovico Muratori, che porta in fron- 
te; 
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Ora , Signor rr.io , cfclamate , che ne 
avete ragione; avertendovi peraltro, che 
le cofe nn qui narratevi altro più nonlo- 
no , che i primi lineamenti d’ una pit- 
tura , che andrò rucceflivamciite recando 
(òtto i voftri rifledi. Quello lo farò, do- 
po che nell' ordinario venturo vi avrò 
dato un brieve detaglio del vado Paefe 
del Paraguai , ove i Gefutti , pìucchè in 
altro luogo dell’ America , hanno cercato 
di dabilirvì la loro Repubblica , e che 
vi avrò parlato de’ luoi particolari pro- 
dotti, dell’indole degli abitanti , c del 
modo onde vivono fotto la curade’P. P. 
fuddecii , 

In i»Hi* i» /«»» K. 

- II. 

Dì LUben» aq. ,/Ìpri/* 1758. 

E ccomi , Signore , a mantenervi la pa- 
t rola colla deferizione del Paraguai, 
fecondo che nella mia precedente vi prò* 
min. E’codedo nn gran paefe dell' Ame* 
lica Meridionale fuuato fra i gradi 314- 
e ja8. di longitudine , e fra i Z4. e 3^. 
di latitudine. Viene terminato al Nord 
dal Perù , dal paefe del Amazoni e dal 
Bralite; a Oriente dal mare del Nord ; 
a mezzo di dal Chile , e dalla terra Ma- 
gellanica, e all'Òccidente dalTucuman. 
Reda divifo in fette Provincie aliai fpa- 
ziofe, che fono; il Cbaco, Guafra , Ta- 
fana , il Taragaai prcpriameait data , 
l'Uraguai, Tiata , e Capitania dt! Ktf. 

I. La Provincia del Chaco è , a dir 
giudo, la parte fettentrionaledel Paraguai 
ira il Perù, il Paraguai propriamente det- 
to, il Tucuman, e la Piata . Viene at- 
traverfata da tre gran fiumi , cioè dal 
Pìlcoroayo , che ha le fue furgenii nelle 
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montagne del Perù , e Rio Grami? , e 
Rio Vermiglio, le icaturigini de' quali li 
trovano nelle montagne che contermina- 
no quella Provincia roedefinia col Perù . 

II. La Guayra confina a Levante col 
drafile, e fpecialmente colla Lapitania di 
S.'Vincenzo; a Tramontana col Paraguai 
propriamente detto; ad Occidente col Pa- 
ratia , e a mezzo di coll’ Uraguai . Il 
fiume Paranà, che nafee nelle montagne 
del Braille, dopo d’elfere ingrollato dall’ 
acque dell'Aniembi , e di molli altri fiu- 
mi , fende queda provincia trafverfal- 
mente, e palla ad irrigare quella, a cui 
egli dù il nome. 

III. Giace il Paranà fra la Guayra al 
Nord, l'Uraguai ad Oliente, la Piata a 
mezzo di, ed il Paraguai proprio ad Oc- 
cidente . Il fiume di Paranà, che attra- 
verfa anche queda provincia trafverfal- 
raente, mette capo in quello di Paraguai 
predo la città di Corricntes . Gli abita- 
tori del Paranà eh? vivear.o l'parfi ne’ 
bofehi , oggidì per la maggior parte (i 
trovano riuniti nelle Riduzioni fondate 
da’ Gefuitì , le quali fi edendono lungo 
edo fiume. Di tali popolazioni giudica- 
te da ciò , che nel 1702 le ne contava- 
no quattoidici , compodedi diecimila due- 
cencinquantatre famiglie , che compren- 
devano quaraniun mila quattrocenottan- 
tatre anime. 

IV. II Paraguai propriamente detto, è 
limitato al Nord dal Braille all’ (ùcciden- 
te dalla provincia di Guayra , a mezzo 
giorno da quelle di Piata e di Paranà , 
e all’ Occidente dal Chaco. Un granfia- 
rne , che porta anch' egli il nome di Pa- 
raguai , divide queda provincia in due 
porzioni quali uguali , una ad Oriente , 
e l’altra ad Occidente . Ha la fua for- 
gente nella pane Meridionale del paefe 

del- 



le : il Criflìantjimo ftllce nette Mijftonì det Paraguai ec. In fatti 1 ’ Autore , che in 
profeguimenio avea avuti lumi pìb {inceri e piu fedeli , poco innanzi la fua mor- 
te di non altro pih altamente lagnavafi, che di avere compollo edo libro, a cui, 
parlando co’ fuoi amici , dava 11 nome di Romanzo . Quanto piti fi farebbe lagna- 
to, fe avede potuto prevedere, che da quei medefimi Religiofi , in'grazi'a de’ qua- 
li avea pubblicate tante e sì folenni favole , farchhe fiato medo il fuo nome nel 
Catalogo de’ Scrittori Gianfenifiici , lacerata in brani la di lui utililllma e fama 
Operetta intitolata: Detta regolata Divozione rie' Crijhani , e polli in ufo, ma len- 
za effetto, mille raggiri perché a Roma venide condannata , e meda nel Catalogo 
de’ libri proferitti. 



6 Novelle In 

delle A nazoni , un po’ al di l'opra delle 
abitazioni dei Xarayes, verlo li jzz. gra- 
di e }o. minuti di longitudine , e lotto 
li i6. di latitudine. Prende il Tuo corlo 
dal lettentrione al mezzo dì-, ed alcune 
leghe in diflanza dalla Tua lorgente Tur- 
ma un gran lago fparfod’llole, chiama- 
to Laguna de los Xarayes . Ulcendo dal 
medelìmo, ripiglia il luo cotlo perii Pa- 
raguai propriamente detto , e prelTo la 
Città dt Corrientes cambia il luo nome 
per aflumere quello di Rio della Piata . 
MoltilTimi fiumi fi fcaricano in eflb - 
Ad Occidente fra i principali vi fi anno- 
vereranno il Pilcomayo , Rio Grande , 
ed il Vermiglio, e ad Oriente li canta- 
no, fra una quantità d'altri, il Mo<9e- 
tey, ed il Paranà. La città dell’ AlTun- 
zìone fede Veliravile , è la Capitale di 
quella Provincia, e vi rifiede un Gover- 
natore, che dipende dal Viceré del Perù. 

V. L'Uraguai viene terminato al Nord 
dalla Provincia di Guayra , all' Oriente 
dalla Capirania di Rey , a mezzo gior- 
no dall’imboccatura del Rio della Piata,, 
e da porzione del Paranà. Il fiume prin- 
cipale, che trafeorre per codella Provin- 
cia, comunica alla medelìma il nome, eh* 
ei porta. Nafte nel paefe d’Ibiturnafpec- 
tante al Brafile , e dopo efiere flato- in- 
grolTato a difmifura da quantità d’ altre 
acque , và a metter capo nel Rio della 
Piata in faccia a Buenos Avres, e noni 
in molta diflanza dalla. Cofùoia. Porto- 
ghefe di S. Gabriello, o del S.Sagramen- 
to, che giace in quella provindaallefpon* 
de dell'imboccatura del predetto Riodcl- 
la Phta. Il P. Gelai ta Sepp-ìn-mia fua 
Relazione, ferì ve ; „ che il detto fiume 
„ corre lo fpazio di- trecento leghe , e 
„ parla d' una caduta d’acqua ,. che da 
„ Itti viene riguardata come una barrie- 
» ra (labilità dalla Providenza ^r ga- 
„ rantire gl'indiani contro l’ avarizia de- 
„ gli Spagnuoli , che non potuto palfar 
„ oltre co’ loro vafcelli, nè llabilirfi in 
„ quelle ricche contrade , donde trarre 
„ potrebbero immenfi vantaggi i perchè- 
„ aggiung’ egli, effendo molto fcmplicì, 
„ correrebbono ri fico non folo di darli 
„ in preda ai vizj d’rffi Spagnuoli , ma 
„ di cadere pur anche in ifchiavitù „ . 
Nell’ Uraguai sboccano vari fiumi con- 
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fiderabili , come il Rio Negro, 1’ Vbicuy-,'- 
ed altri . 

VI. La Provincia' di Piata fi eftende 
dal due lati dal fiume Paraguai , che , 
come- teflè vi difii , pallata la Città di 
Corrientes cambiai il Tuo nome in quello 
appunto di Rio della Piata, impollovida 
fuoi primi Icoprirori a cagione delle mi- 
che e granella d’ oro, che trovarono nel- 
le dì lui arene . Refla conterminata al 
Nord dal Chaco , dal Paraguai propria- 
mente, e dal Paranà ; ad Oriente dall’ 
Uraguai ; a mezzo giorno dal Paefe di 
Pampas, e ad- Occidente dal Tuenman . 
Le Città principali dii quella Provincia' 
fono Buenos Ayres , Santa Fè , Corrien- 
tes, e S.. Lucìa. L’imboccatura del Rio' 
della Piata giace a gradi jt. dì latitudine , 
ed ha dì larghezza circa lelfanta leghe . 
Si va poi infenfibìlmente rellringendo , 
ma quello fiume fin al Iago di Xiriyf^ 
è largo eflremamente. La navigazione n' 
è pericolofa a camone delie fecche e dei 
banchi, de* quali è fparfo il fuo letto co- 
minciando dall’ imboccatnta . Crefee e 
decrefee in certi determinati tempi, e le 
fue acque inondando le terre , e depofi- 
tandovi un lezzo pingue e crafló , ne ren- 
de. il fuolo ubertolifiimo . Gli Spagnuoli 
che li fono (labìliti fui fiume , come a - 
Buenos Ayres , a S. Fè ed altrove , pa- 
recchie volte Io rimontarono fino alle 
fue forgenti , e fi fono aperti una ftra- 
da fino al Perù . Elfo fiume- venne di- 
feoperto nel i;t{. da Juan Diaz Sulis . 
Nel I5ZO. vi entrò l^balliano Cabota- 
Vìnizìano, dopo che abbandonato il fer- 
vigio dell’ Inghilterra paflato era a quel- 
lo della Spagna. Egli navigandolo s’ in- 
trodufienel Paranà, e nel Paraguai . Pie- 
tro di Mendoza terminò in fine di far- 
ne la difeoperra , e gittò le fondamenta 
della città dì Buenos Ayres. 

VII. La Capitania di Rey per fine vie- 
ne limitata- al Nord dalla Capitania di 
S. Vicmio del Brafile; ad Oriente ha il 
Mare; ad Occidente l’ Uraguai , e a mez- 
zo di' l’ imboccatura del Rio della Pia- 
ta. 11 Capo di S. Maria e le Ifole dì Lb- 
bos formano la punta, di quella imbocca- 
tura a Tramontana .. 

Il Paraguai in generale, o le fette Pro- 
vincie delcrittevi fono più o meno fer- 
tili 
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tili rifpetto alle loro (ìuiacioni ed aicli- 
.nii) da cui fono dominare . Il Paraguai 
propriamente dettOi l'Uragua! ed il Pa- 
rana, ove i Gduiti hanno Habilito le lo- 
ro Riduzioni , godono fovra le altre la pre- 
ferenza, si per la falubricii dell’aere, e 
per la felicicit del clima , come per la 
foro ricchezza, ecoDituzione, trovando- 
fi tagliate da molti fiumi che formano 
diverte liole. Le macchie di alberi emi- 
nenti e fruttiferi vi fono abbondanti ; i 
legumi eccellenti, il Grano, il Lino, 1 ' 
Indaco, la Canapa, il Cotone , il Zuc- 
chero, l'Ypecacuana, lajalappa, la Ma- 
che-Caquana, le Radiche, l' Autrabanda, 
e molti altri femplici eccellentiflimi per 
li rimedi, e l’erbachìamataParaguai, vi 
crefcono a dovizia; le praterie, ed i pa- 
fcoli fi trovano pieni in maniera forpren- 
dcntc di Cavalli, Muli, Vacche, Torri, 
e inaodre , di Cadrati . Cosi vi fono pe- 
core in immenfa quantità, 'Captinoli di 
cune dilicatilTima , Cervi di tre fpecie 
diverfe , 'Bertuccie in numero infinito , 
Volpi, Tigri, Lioni , e Rettili di (Ira- 
ordinaria lunghezza e grolTezza. Circaa' 
volatili ve ne fono in copia, e di gene- 
ri bizzarrilTirai per i vaghi colori delle 
loro piume , e per la druttura de’ ro- 
dri . Nelle arene de’ fiumi vi fi trova 
oro in granelli ed in miche , certo con- 
■trafegno, che paffano per terreni abbon- 
danti di quedo metallo. In fatti alle ra- 
dici delle Montagne delle Maldonaies 
nell’Uraguai, difende 24. leghe da Mun- 
te Video, vi furon' già feoperte miniere 
confiderabili da Giovanni Pacheco abi- 
-tante di Buenos Ayres , e antico Mina- 
tore del Potofy : ma per un raggiro de’ 
Gefuiti non ne venne intraprefo il lavo- 
ro, premendo loro di non avere un da- 
hilimemo predo le Midioni , 

I Paraguefi;, que' principalmente delle 
Riduzioni o MiOioni Gefuitiche , fono 
docili e obbedientidimi , indudriofi e la- 
boriofi, hanno un gran diletto per il can- 
to , e facilmente apprendono 1 medieri 
in cui vengono iniziati . Di prefente fi 
trovano divifi in cinquanta Riduzioni 
dette anche Parocchie difeode l’ una dall’ 
altra da una fino a dicci leghe, efiden- 
dono lungo i fiumi Paraguai , Uraguaie 
Paranà . Vi è in ogni Parocchia uno o 



Prima. 7 

due Gefuiti, che governano difpoticamen- 
te il loro popolo, a’ quali ognuno ubbi- 
difee con un timore ed efattezza draor- 
dioaria . Il menomo errore viene gadi- 
gato coll'ultima feverità. 

L’ufo del gadigo, i un certo numero 
di frudaie proporzionate aidelitto. ICa- 
zlcchi o Capi della Riduzione fcelti dai 
P. P. , ed altri che hanno le prime cari- 
che della guerra e della pulizia, non ne 
vanno efenti ; e ciò che v’ha di piò par- 
ticolare, fi è: che quello eh’ è datorigo- 
rofamente punito , viene a bacciare la 
manica del Padre Curato , confefTa il fuo 
errore , e lo ringrazia del gadigo , che 
ha ricevuto. In tal guifa un’ uomo folo 
comanda a dieci mila famiglie piò , o 
meno, e convien confélfare, che non vi 
è dato mai popolo piò ubbidiente , né 
piò perfetta fuburdinazione . Q.ueda ma- 
niera di governare é la defia in tutte le 
Parocchie; ma ciò noi bada. A codeda 
ubbidienza ecceifiva va unito un si gran- 
de difinterelTe ( del quale i P. P. Gefuiti 
hanno avuta Cura di perfuadere i loro 
Indiani , fotto la fperanza delle celedi 
felicità, delle quali fanno loro il ripar- 
to in quedo mondo ) che quedi Indiani 
fi contentano d’un miferabile vitto eve- 
diario, e che tutto il prodotto del loro 
lavoro va in profitto de’ buoni P. P. , i 
quali a tal effetto tengono in ogni Pa- 
rocchia grandidìnii Magazzini, in cui gl’ 
Indiani fonoobbligati a portare i viveri, 
le doffe di corone e di lana , e general- 
mente ogni cola da loro fabbricata , o rac- 
colta fenza eccettuarne la minima , non 
avendo neppure la libertà di mangiare 
una Gallina di quelle , che nutrifeono 
nelle proprie cafe ; di modo che fi può 
confiderare quedo gran numero d' India- . 
ni , come altrettanti fchiavi , che fervo- 
no i Gefuiti per un mifero tozzo di pa- 
ne dentato , e non fi può meglio appli- 
care il verfo di Virgilio: Sic 'vciacavo- 
bu firtii aratra Sevet. 

Si deve altresì offervare i gran van- 
taggi , che quedi Sovrani Religiofi ri- 
traggono dai lavoro di tanta gente , e 
qual è il rommerzio, che fannopertutt’ 
il redo dell’ America e nelle altre parti 
del mondo delle merci lovraccennaie , e 
fpecialmcnte dell’ Erba Paraguai , prolot- 
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to particolare delle Terre delle Milioni. 
Quell' è un arbullo, il quale non s' inal- 
za più d’ un piede e mezzo da terra ; ha 
rami alTai deboli , e le lue foglie ralTo- 
migliano a quelle della bena . Si può 
riguardare come una Ipecie di Thè Oc- 
cidentale , che a guiladi quello d’Orien- 
te, infufo che fìa nell* acqua calda , le 
comunica un odore , ed un fapore deli- 
cicilinìmo. Vi fono due forte di quell'er- 
ba; unache ritiene il nome di Paravaa/, 
e l'altia che da' bpagnuoli dicelì Terva 
Camini, CodeRa è più Rimata , e ven- 
defi a più caro prezzo, tanto per elTere 
la più fcelta di quella, che lì raccoglie, 
quanto per elfere migliore dell' altra. Il 
Varaguai comune fi nomina anche Ter- 
na con palos , e codeRa come la meno 
buona, fi da a domeRici , ed ai Schiavi. 
E'd’ un ulo sì grande, si comune, e si 
necelfaria per correggere le acque, che al- 
cuno non ne può ftr lenza , e partico- 
larmente i Negri , che lavorano nelle Mi- 
niere del l’otofi e del Brafile. Di queRo 
foto prodotto le ne trafiìcherà da Gefui- 
ti di prima mano per il valore d' oltre 
un milione all' anno ; il che unito alle 
altre mercanzie, che vcndonoaltresì con 
vantaggio, e alla polvere d’oro, che gl’ 
Indiani vanno a cercare nelle arene de 
fiumi, celTate che fiano l'efcrefcenze de* 
medefimi , produce a' Gefuiti fnddeiti una 
rendita degna d’ un Sovrano. Tutte le 
mercanzie vengono trasferite per acqua 
dalle Milfioni a Santa Fè , ove trovafi 
il Magazzino di conferva , e vi rifiede 
un Procuratore Generale dell'Ordine, e 
da Santa Fè a Buenos Ayres per terra , 
ove altresì v’ è im altro Procuratore Ge- 
nerale . Quivi le merci vengono efitate 
in contante, ocambiate con altri generi, 
di quelli che capitano ivi dalle altre par- 
ti dell'America, cioè dalTucuman, dal 
Perù , dal Chille , e dali'i-uropa per mez- 
zo dei Keligiofi corrifpondenti , che fra 
erti mantenendo tutto unfi vaRocommer- 
zio, ne profittano in comune di tutto 1’ 
utile fenza farne f^rte con altrui. 

Li cinauanta Gefuiti , che hanno ciaf- 
cheduno fa fua Parrocchia a governare, 
tono indipendenti I' uno dall’ altro , e 
loltanto nconofeono per fuperiore il Pro- 
vinciale de! Convento di Cordova nella 
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Provincia del Tucuman . Quefto Padre 
Provinciale viene ogn’anno nelle MilTio, 
ni a fare la fua vifiia, accompagnato da 
un gran numero d'indiani. Allorché ar- 
riva, tutti gl' Indiani fanno dimoRrazioni 
di giubbilo , e di un rifpetto indicibile . 
1 più coipicui non si avvicinano che 
tremando lempre , e colla telia china , 
e gl altri popoli Ranno inginocchioni a 
mani giunte , allorché paffa . Nel fuo 
foggiorno fi fa render efatto conto al Ge- 
fuiia d'ogni Parrocchia, di tutto ciò eh' 
è entrato ne’ magazzini , ed il confumo, 
che le n’ è fatto da dopo I’ ultima fua 
Vifita. Prende poi informazioni , fe i òi- 
zicchi o capi del popolo fanno il loro do- 
vere, fe VI fiano nati fconcerti in ordi- 
ne alla forma del governo; fe chi ferve 
nella milizia fiali allontanato dalladifci- 
piina; fe le donne abbiano mancato in 
nulla ; fe gli artiRi abbiano adempiuto 
alle loro incombenze; fe le terre fiano o 
non fiano Rate coltivate con attenzione; 
fe le Cbiefe magnifiche abbiano d' uopo 
d’ arredi o altro , ed in fomma fovra 
cent' altre cofe, circa alle quali i Cura- 
ti debbono invigilate colla maggior cura, 
aiHnchè gl’ludiani fi confervino in quel- 
la cieca dipendenza, e mantengano quell' 
ordine, donde ne nafee il derporifmo cht 
i benedetti Religiofi fopradi elfi fi hanno 
ufurpato* 

La principale funzione delii Cazicchi, 
o Ulfiziali Civili, é di conofeere il nu- 
mero delle famiglie, di far intefo ognu- 
no degli ordini , e delle intenzioni del 
Padre Curato, di vifitare le cafe, di ela- 
ininare il lavoro d’ ognuno fecondo la 
fua abiliti, e di promettere in premio a 
quegli, che più e mcgliodegli altri lavo- 
ra, di fargli baaciare la manica del Pa- 
dre fuddetro, che fra gl’indiani Ingefui- 
tati è una reliquia di fomma venerazio- 
ne. Vi fono altri Ifpettori per il lavoro 
della campagna , a' quali gl' Indiani fono 
tenuti. dichiarare tutto ciò, eh’ efii rac- 
colgano fino ad un’ uovo , del quale non 
polTbno difporre. Vi fono inoltre dei Di- 
Ipenfieri per dlRribuirc ad ogni famiglia . 
fecondo il numero di effa , due volte la 
fettimana quanto le abbifogna; il che fallì 
con un ordine efattilTimo prefente il P. 
Gefuiia, il quale dal canto luo veglia ad 
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altre cofe anche pià importanti , cioè 
a fare la dottrina ogni giorno a’ fan- 
ciulli , ad iftillargli e raffermarli nell* 
odio contro i Spagnaoli» nelle maniere, 
e per i fini, che nell'altra mia vihoac- 
-cennati; a fare che gli adolefcenti fi ma- 
ritino appena , che han tocchi i dodici 
anni , pnmendo a' buoni Religiofì di 
accrefccre le loro -Riduaioni , e ad infi- 
nuare ad ognuno il difpregio de' beni 
temporali , e la vita femplice ed umi- 
liata . 

Il Governo Militare nelle Riduzioni 
d altrettanto bene flabilito, che il .Poli- 
tico. Ogni I^rrocchia deve avere un nu- 
mero di Soldati difciplinati per i reggì- 
mentidi Cavalleria eiTlnfuiteria, fecon- 
do la poflibilirà della Parrocchia . Ogni 
aeggimemo d compollo di fei compagnie 
di cinquanta uomini l’una con un Co- 
lonneno» fei Capitani, fin Tenenti , ed 
on' Offiziale Generale -, che fa fare ordi- 
nariamente l'efercizio ogni Domenica do- 
po il yefjKro . QmIU Ufiìziali , che da 
Padre in Figliuolo vengono educati alla 
guerra, fono molto capaci a difciplinare 
i loro Soldati, e a guidarti^ .allorchdvan- 
-no in diftaccamesto . QuelU dTuaka 
occafione da cui fi unilcono le truppe , 
quando sformano un corpo d'armata , che 
il più antico Uffiziale Genarale coman- 
da fono un Padre Gefuita , che <n’d Ge- 
neraliflimo. Learmidiqaeil'Indianiconfi- 
flono in fucili, fpade, baionette, artiglieria 
groffa, e fioode..-Le pietre da ffonde pe- 
lano fino a cinque libbre , « le maneg- 
giano con fomma dellrtzza . Le Miffioni 
infieme , che di prefente faranno nel Para- 
guai un complelTo di circa trecento mila 
famiglie, potino menere in piedi in bre- 
ve fpazio di tempo circa feftaata mila uo- 
mini. Già vihoindicatilipretellidicuiG 
fervono i P.P..W tenerein pìedeunefer- 
citoaiconfiderabile. Gli Indiani delle Ri- 
ducioni del Paraguai non bevono vino , 
nd venin* altro caldo e fpiritofo liquore ; 
parlano tutti in una fola lingua , che 
dicefi Guarani , la .quale fono tofto ob- 
bligati ad ai^ndcre altri Indiani 
ammefii che fiano nelle Ridutioni . Por- 
tano tutti la Corona intorno al collo 
veftono un abito femplice e talare, che 
giunge fino a mezza gamba di drappo 
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dicotone, tinto in colore feuro. La mode- 
dia , con cui danno nelle loro Chicle , d 
impareggiabile , e vi dannodi vili gli uomi- 
ni dalle donne. C2ueHeChieCe fono magnifi- 
che in ogni Riduzione ; l’oro , e l'argenta 
vi rifpleiule da ogni banda , egli arredi ne 
fono preziofilfimi. Prelfo la Chiefa vi d 
la caU del Curalo , ove nulla vi man- 
ca di comodi, di cortili e giardini, edi 
altri allogiamenii per i domedici del Pa- 
dre. Contigui .vi giacciono i magazzini 
della Riduzione , e le abitazioni degli 
Amminìdratori de' medelimi , il luita 
rinchiufo entro forti recinti morati di va- 
da eflenfiooe. 

Datovi cosi di volo, ed all’ ingroflb un 
cenno della condizione del Paraguai in ge- 
nerale , e delle fue Provincie , non cqe 
della natura (.del fuolo e degli ufi, eco- 
ftumi degli abitanti , narticolarmente di 
que' delle Mifiicmi Geuiiiiche, e del go- 
verno di .quedi P. P., dovrei adefib dar- 
vi conta anche della denominazione d* 
effe Miffioni , non che di que* popoli , 
che ancora vivoao ne’ boTchi e «e' di- 
ferti . Ma troppo io mi dilungherei in 
una lettera , « tbife anche pMrei anno- 
iarvi con un catalogo di nomi «arte bar- 
barici, e parte di Santi , i quali inolire 
piuttodo vi confonderebberolamentc, che 
darvi allettamento, od erudirvi. Suppli- 
rà nulladimeno a tale mancanza la qui 
anoeffa gran Tavola-Geografica. Le Pro- 
vincie del Paraguai non vi fono tutiedi- 
vife, come da me vi fono datedeferitte 
colla feorta d'una Carta del Sanfon de 
Liste dirizzata fulleMemotie dei P. R Ge- 
fuiti Alfbnfo d'Ovalla , e Niocola Te- 
dio ; ma dei redo vi affienro, chefopra 
la deffa potete contare francamente. El- 
la i opera Gefuitica -moltiflìmo fingola- 
re , ed d quella deffa , che delineata e 
dedicata da’ Miffionari Paraguiti al P. 
Generale Retz XV. della Spaetà, d di- 
venuta rariflima , per averne i P. P. po- 
co dopo la pubblicazione raccolti con 
fomma premura tutti gli elemplari , e 
nafieodone il tipo incifo in rame . Ciò 
fecero , fetchd fi avvidero dopoi , che 
per mezzo di queda Tavola , ne redava 
informato il Mondo della druttura c fi- 
tuazione d* un paefe , Idi cui ad effi foli 
doveane effere ridretta la notizia in te- 
ff la- 
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laiione ai dìfegni , che andavano matu- 
rando. Quella chevi irafnìttioèrimililfi- 
nia all'originale, e nulla vi manca; £fa- 
rainaiela, e vi vedrete il numero de' lo- 
ro (labtli menti , e le corounicasioni dall' 
unoall' altro. Vi fcorgeiete fra i fiumi Pa- 
rani ed Uraguai un vaftiflimo tratto di 
paefe contralfegnato con quefia ifcrizio- 
ne DtSriiui , e copiofo di Kiduzioni , 
quello appunto , ov' è (labilità la loro 
Repubblica. Vi troverete in fine bendi- 
(linti con particolari lenende i luoghi 
bagnati dal (angue de’ loro Martiri in 
allufione al titolo della dedicazione al 
foddetto P. Generale ; (iccom* anche al- 
quanti veri] latini entro una cartella , i 
quali vi .faranno conofcere ad evidenza, 
fin a quanto polTa giungere la baldanza 
de' Gemiti . Non po(To far a meno di 
recarveli innanzi anche in quella let- 
tera . 

H*c autdcàmqu! videi , qut je Ittìf- 
fimt tellui , 

Exp/icat , rafia fiamma mole 
runnt: 

Efi Utut ^merìeie , ttìlut ubi vtrgit 
ad ^ufirum 

Quam fera geni uto tarpare nuda 

eelit. 

Offiida panca feueat Hifpaut faagume 

nati 

Et qui barbariemUidieere fuam, 

Htraum /acre terra bete taitfaSa 
eraart 

Sentit arattri aumen iaeffe fu». 

Jaduit buataaas feafim geat efftra me. 
rei 

Subdidit , ir ebrifii barbara celta 

Std quaatt fieterit cultura eruerc ae- 

vatÌ! 

.AJfidua , eaempiii pi8a tabella de- 
cer. 

Vi prego , Signore , riflettere bene prin- 
cipalmente (opra il quinto e fello verfo 
di codeRa poetica compofizione , che io 
frattanto dò fine alla prefente lettera, af- 
(ìcurandovi che fono ec. 



illl. 



Di Liibeaa itS. .Aprile 1753 . 

D Opo che nella mia prima Lette» 
ra vi Jio dato conto in genera- 
rate dei modo tenuto da'Gefuiti perilla- 
bilire nell’ America una Repubblica ad 
e(C foggetta , e di avere colla loro per- 
verfa politica difpoRi i loro prctefi Sud- 
diti alla rilxllione , e ad impugnar l'ar- 
mi contra i loro legittimi Sovrani , ora 
mi farò a narrarvi qual affare porgelfe 
motivo all' aperta manifeflaaione della 
totale rivolta, e come i Gefaiti ntedefi- 
mi togliendoli del tutto la mafebera, fi- 
nalmente delTero baldanzoG a conofcere, 
che n’ erano gli autori , i direttori, ed 
i foRenitori, 

Un Trattato, ch'erafi cominciato ad 
intavolare d<^ l’ ultima pace di Acquif- 
grana, cioè nel r7qS. fra il Monarca Cat- 
tolico , c Giovanm V. Re di Portogaila 
Padre di S. M. felicemente Regnante ne 
fu la cagione . La Coloaia del Santilfi- 
mo Sacramento, che i Portoghelì li avea- 
no Rabilito alle foci del fiume della Pia- 
ta , eflendo una forbente Acooda di que- 
relle ira la Corte di Spegna e di Lisbo- 
na, pensò il Marchefe dell'finfenada.Vii- 
niRro della prima di .quelle Corti , eche 
Bvea una particolare rfpeaione fogli af- 
fari d’America , di dar fine alle mede- 
fime, proponendo all' altra di farne una 
permuta e di elTa Coloaia, non che del- 
la fortezza di Monte Vidio non lunm 
dalla medefima , con un equivalerne di 
paefi appartraenti alle conquide Spagnuo- 
le confinanti col Rrafile, e condue piaz- 
ze pode in Europa , come Albuquerque 
nell' ^ramadora Spagnuola e Benaven- 
te, nella Provincia di CaRigtia; le qua- 
li piazze anteriorniente erano date cedu- 
te dal Portogallo alla Spagna , allorché 
col Trattato d' Utrecht era data aggiu- 
dicata la detta. Fortezza di Monte Vi- 
dio al Portogallo RefTo . Il Dura dell* 
Enfenada impegnò la Regina a darma- 
no’ a quedo progetto , ed ella io fatti 
comnnicare lo lece dal Duca di Sotto- 
major Ambafdatore del Monarca fuo Spofo 
a Lisbona prelTu il Re D. Giovanni Padre 
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Parte 

it lèi . E vi ditds orecchio , comecché tof- 
lè<flch'cg;li voglioiodi vedere cell'ato ogni 
tnoiivo di diflapore fra la Tua, èlaCor* 
te Spagnuola > elponendone alla medefi- 
ma in tal particolare li di lui len* 
rimenti per mezzo del (uoInviatoTom- 
malo Sylva Tellez. Furon dunque fcelti 
a maneggiare quell* affare per parte della 
Spagna il Signor Lencallre , ed il Mar- 
ehelf di S. Zenone, e dai canto del Por- 
togallo AlelTandro di Guzmano , ed il 
P.Giambattilla Carbone, Gefuica foto di 
nome, perché dabbene ed onorato. 

La notizia dell' intavolamenio di tale 
Trattato, fu come un colpo di fulmine per 
I Gefuiii, mirando edi nella conchiufione 
di quel Trattato medelimo l’ellinzione 
di quella Repubblica, di cui si (ludiofa- 
mente ne aveano gittate non folo le fonda-- 
menta, mache in iliaco fioridilfimo avea- 
no renduta. La Carta del Paraguaidaefll 
dirizzata, ededicataal loro Generale Re tz. 
fuccedendo la conchiufione di quel Trat- 
tato, andava a divenire fcorrecta. Sopra 
quel vallo tratto di l’aefe , che lì ellen- 
de fra i fiumi ParanA ed Uraguai , do- 
vervi elfere levata 1’ iferizione Ó*3ri- 
)i,e, che affilTa vi aveano, per dinotare 
in linguaggio Gefuitico la fìiuazione , e 
l'cllenlkine delle terre , che aveano ufur- 
pale, ed ove piò che altrove comanda- 
vano con un dif pyllifin o fenza efempio,- 
e fenza limiti j terre felici e care, giac- 
ché loro fruttavano quel piò , che da una 
mondana- cupidigia poteali deliderare • 
Dove trovarne di limili / dove formarG 
ulteriormente una forgenie sì' copiofa di 
quel commerzio , che da gran tempo fi 
eran dati ad eferciiare/ Tal penfiero, I' 
idea fola di averle ad abbandonare, fre- 
mere li ficea; mentre d'altronde per un 
oggetto' nonmeno interelTante aveano il 
Cuore da mille furie lacerato. 

Ciò addiveniva per la fcopsrta fatta 
in Roma ftelTa , di fronte al loro Sine- 
drio . dalle direzioni , che tenevano da 
gran tempo nel Nord del Braille , ovve- 
ro nel Maragnone , o nei paeii bagnati 
d.aì fiume Hen, e~ della Madeira. 

In quelle parti effi-ndo la Corte di 
Lisbona priva, mercé alle loro difimula- 
aioni, d'ogni avvifo ed informaaione di 
que' valli progetti , che ptr lo fpazio di' 
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tam’ anni occultavano lotto il fag/o ve- 
lo dello zelo della propagazione del Van- 
galo, e dilatazione della Fede Cattolica, 
non era ad elfi riufeito difficile ottenere 
dalla medefima Corte alcuni privilegi e 
tolleranze , delle quali abufandofi erano 
atrivaii a renderli Signori alTuluti , co- 
me nel Paraguai, del governo Ipiriiualc 
e temporale lopra gl'indiani , ponendoli 
nella piò' rigorofa ichiavitò a titolo di 
zelo- della loro libertà , ed ufurpando a 
quegl’ infelici non folo tutte le terre , 
ed i frutti , che da effe raccoglievano ; 
ma eziandio fino lo flelfo lavoro corpo- 
rale; di maniera che ne anche permette- 
vano ad elfi il tempo necelfatio per col- 
tivare quel poco di terreno , da cui ne 
putean ritrarre una miferabiliffima fof- 
lillenza , né toro fomminillravano onde 
la propria nudità coprilTero, Perfolìene- 
re un si fatto inumano ed intollerabile 
dilpoHifmo, ed una si p.-iniziolà uforpa- 
ziune in onta delle cenfure fulminate 
nelle Bolle dei Pontefici Paolo 111. Ur- 
bano Vili. , e di molte leggi pubblicate 
durante il Regno di Don Sebafliano, vi 
aveano praticate le direzioni llefl'e , che 
aveano mette ili opera nell'àltta parte 
del Sur,’ precludendo a'Purtughefi 1' adì- 
lu fra que' popoli , ed a quelli vietando 
pur anche l’ufo della lingua Porioghele, 
per l'oggetto medelimo di togliere ogni 
c.miunicazione fra gl' indiani , e i Por- 
tughefi . 

Di tali procedimenti , non che dell' 
opulente commerzio , che facevano , 
pervenutane la notizia l'anno lyqi. fin 
al Soglio Poniifizio , perciò Benedetto 
XIV. ne fcrilTe al Re Giovanni V. ed 
accordato con quefio- Monarca il modo 
di far cclfare le fuddette violenze, eftot- 
lìoni , c negociazioni , ne fpedì folto li 
xo. Dicembre dell’ anno llcifo una ttc- 
menda Bolla, che cominciava. ImiBtn[a 
'PélhrMm'Priitcìpis (yr.ovenullaera om- 
melfo , affine d'ottenere P intento, per 
cui era fiata illiiuita . 11 Re Don Gio- 
vanni la fpedì al Vefeovo del gran Pa- 
rà Don Michiele di Bulloenes dell’Ordi- 
ne Domenicano , dando nel tempo llef- 
fo gli ordini piò opportuni , é piò lolle- 
citi , acciò fulfe eleguita . Via non val-- 
fcrt) le diligenze di quel Prelato. Quan- 
H a do- 
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óo fi pofe m iftato di dare efecurione al- 
la Bolla, ebbe il rammarico di tederfi per 
opera Gefiiitica fufcitara contro una Itrf- 
levaaione , che gl’ impedì 1 effetto di 
queir Apoftolica providenaa , e I diipia- 
cere di non effere in tempo opportuno di 
mettervi riparo col darne parte al Sovra- 
no, che colto da fatale accidente ai to. 
Maggio del venturo anno 174*- e ridot- 
lofiTn iftato languente, ad altro pili non 
avrebbe fervlro la faftidiofa nonaia > che 
a rendere più perkolofo il male , ^ a 
maggiormente alterare la tranquillità 
animo d'effb Monarca. 

I Gefuiii però di tale accidente fi val- 
lerò in loro prò , ficcom’ anche per d^ 
ftornare la concbiufione del Trattato di 
partaggio già intavolato • Vi annoierei 
fe voleffi minutamente defcrivervi rotte 
le loro macchinaiioni , ed i modi che 
tennero , onde da’ loro fautori n fogge- 
rilTero ad amendue le Corti alcuni pre- 
giudizi , ed impoflibilità tendentr a con- 
chìuderlo. Ma non valfero tali interef- 
fati maneggi. Prevalendo a queftila buo- 
na fede de’ Monarchi contraenti, venne 
perfezionato H Trattato , e rar^^ato ai 
K. Gennaio del i7?o. dal Re Giovanni, 
dopo di che cefsò di vivere ai ji.di Lu- 
glio di deno anno. .-id». 

Ora con quefto Trattato ce*va il Por- 

fogallo alU Vk"» -ir 

Colonia del SantilBmo Sacraj^nw a l 
imboccatura, come già vi 
me delta Piata. La Spagna da va in cam- 
bio fette Popolazioni o Riduzioni fra it 
Braille e il Paraguai alla fponda orien- 
tale del fiume Uraguai nella 
di tal nome . Eran 

S. Giovanni . S. Angelo , S.Michiele , S. 
Lorenzo , S. Luigi , e S. Dorja . L* 

Kte rotte fegnate nella gran Tavola Geo 
grafica Gefuitica , e fituate in buono e 
Ilice Paefe, tagliato da mojti fiumi, 
r principali fra cui fono I Ybiciiy , - 

caUgna, il Pratint . e P Yyamini • Da- 
va anche In cambio la Spagna una v^ 

fta porzione di terreno nella pane 
teatrìonale del Brafile , lontaniffitM ^1 
Paraguai , alla fponda mendionale drt 
lime Nero e della SUdeira m quella 
parte del gran Paefe chiamato 
ne, e le due Jiiaaae m Europa di Albo- 
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querque e di Benavente, porta la prinr» 
come già vi accennai , nell' Eftramadu- 
ra, e l’altra nella Provincia di Galizia- 
Sparla che fi fu la notizia per l’Eu- 
ropa della conclufione di quello Tratta^ 

IO , parve ftraniflimo , che la Corte dt 
Lisbona vi avefle affentito , non fapen- 
dovi vedere i Politici 1’ imerelfe di que- 
fta Corona nello fiabilito cambio. Infat- 
ti anche la Maeftà di D. Giufeppel. che 
per la morte del fuo Reale Genitore era 
latito al Trono di Portogallo, non ne 
fu perfualo; a fegno tale, che nel mefe 
d’Aptile del 17} «• <pedì * Madrid un 
efpreffb e particolare Miniftro per follt- 
citare lo fcioglimento del conclufoTrat- 
tato. q>iefto Miniftro fu Antonio Lobo 
di Gama, amico aliai del Marchefcdell’ 
Enfenada primo motore, di tale nego- 
ziato, e molto ben veduto dalla C^to* 
lìca Regina Sorella di S.M. Fedeliluma- 
Io non vi darò a deCcrivere i maneggi 
del Miniftro Portoghefe, contentandomi 
foltanto di farvi Capere , che fempre fu 
da lui trovata infleffibile la Regina Ilei- 
fa, e coftante nel rifiuto l’^lenada. Il 
fuddetto Signor Lobo per ultimo rappre- 
fentò verl»Imente a quella PrincipeUa 
non effere giufto, che mentre il Moi«r- 
ca fuo Sovrano cedeva in pacifica poflel- 
fione al Re Cattolico due floride Piaz- 
ze , e con ubbidienti vallali , ^effe m 
concambio Paefi il di' cui poflèlTo 
begli flato lenza dubbio contraftato dagli 
abitanti ligi de’Gefuiti , i quali di tal 
cambio colle loro direzioni montavano 
all illimo difriacere: Che ben fape vali , 
per le notizie capitate alla Corte di Li-- 
bona , le quali incontanente a quella ai 
Madrid erano pallate, che 1 Gelum m'' 
defiroi erano divenuti al fcjnmo ^entt 
nell’ America Spagmiola e Porioghele, e 
che farebbe fiato 

una guerra difficile, affinchè il Trattato 
avelie la fua debita efecuzione . A tal» 
rapprefenraaionc la Regina nlpofe 
finale rifoluzione y Ebtenc : f 

K» à\ TcTi»g»ll<, h Vuth teiuftit 
rid,tti. ftllpoief . c ptc.fia 
vi di Infuri» c»ir armi .. Su di quell ^ 

lima rifpòfta deciliva la Oirte di Li^ 
na fi arrendete: Quella di Madrid ^fi- 
ficò la promclti condizione , e gli * 
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ni ne furono dati da entrambe le Corti 

per il pronroadempiroeniodiquantolìera 

Itibilito . Elleno vi afll-Rnarono i rtl- 
pettìvi Commiffarj, che fbr«o per j»r- 
te della Spagna il Marchefe di valde 
rios , e dal canto del Portogallo il Ge- 
nerale Cornea Freire d* Andrada ; que- 
lli Governatore e Capitano Generale del 
Capitanato di Rio Janeiro nel Braille , 
quegli Governatore di Buenos Ayres nel- 
la Provincia di Piata. Quelli due Com- 
miflari doveano prevalerli delle truppe 
dei loro, e dei vicini Governi jiet effet- 
tuare quello ond* erano incaricali, m ca- 
lo che avellerò incontrati odaceli . 

Allora si che i Gefuiii d'Europa, che 
si fatti ordini penetrarono , fi featenaro- 
iio nell’atto medefimo di preferivere con 
replicati e doppi avvili ai Confratelli del- 
le MilConi , li modi come doveano reg^ 
Urli, acciò non avvenille la ruma della 
loro cara ed utile Repubblica • Il Padre 
Ravago ConfelTore del Monarca Otto- 
lico, che non fece, che non dille /Qua- 
li idruzioni non furono da lui fpediteai 
P. Altamirano Provinciale del Paraguai» 
Quali al P. Moreira , che allora raggira- 
va alla Corte di Lisbona ? Animati da 
lui i fuoi aderenti , fi vollero a dwi- 
grare il felice governo di S. M. Fede- 
liilima . Sparlerò in voce ed in ilcrit- 
to le più falle , e inaudite impollure , 
tentando poi (ucceffìvamente di allonta- 
nare la Corte Portoghele dalla buona 
intelligenza di quella di Spagna , do- 
ve pure operavano, ed impofturavanonel 
modo flelTo; luggerendo in Lisbona, che 
Portogallo era 1 ' ingannato , ed in Ma- 
drid , che quello era quello , che ingan- 
nava la Spagna . I Geluiti d’ America 
azindo dal canto loro relativamente alle 
ifiruzioni ricevute, più che mai fi P°^' 
ro ad inculcate agl’indiani quelle mafu- 
me pemiziofe, in coi gli aveanff alleva- 
ti ed illruiti , aggiungendo , come appar- 
ve da' autentici Documentila), che tutti 
gli Uomini bianchi erano gente lenza legge, 
t lenza religione : che adoravano l' oro come 
Dio , ed aveano lolptrito infernale indolTo : 
ctf erano nemici non folo d'elTi Indiani, 
ma anche delle fagre Immagini : che fe 
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folTero entrati ne’ loro territori, gli avreb- 
bero polli a ferro e a fuoco , dillrutti 
prima gli Altari , e poi fagrificatc le 
Donne , e gl’ innocenti Bambini 5 e che 
perciò doveanodiligentemente cercarli per 
diflruggerli ovunque li trovalfero, fenza 
dar loro quartiere , e mozzare ad efli il 
capo , mentre altrimenti farebbono tor- 
nati in vita per arte diabolica. 

Unitamente anco a tali iniegnamenii , 
con più diligenza che in altri tempi , li 
diedero iP.P. ad efercitare gl’indiani nell’ 
arte della milizia , provvedendoli nuova- 
mente d’ artiglieria , polvere e palle , e 
d’ Ingegneri travediti collo delTo abito 
Geluitico , acciò al bifogno formalTero 
accampamenti , e fbrtificalTero i palladi , 
che davano accefso nel paefe delle Ridu- 
zioni , contrallegnaio nella Catta £io- 
Uriafi • 

In quedo mezzo le truppe Spagnuole e 
Portoghefi coi Commiffari fovranoraina- 
ti , a norma degli ordini ricevuti , nel 
1751. fi trovavano in procinto di mar- 
ciare per effettuare le fcambievoli conle- 
gne dei paefi della fponda orientale del 
fiume Uraguai , e della Colonia del Sa- 
cramento . I buoni Religiofi che lo fep- 
pero , affine di guadagnar tempo per me- 
glio armarfi, e raffodare gli Indiani nell’ 
aperta libellione, che loro aveano confi- 
gliaia , penfarono di forprendere la buo- 
na fede delle due Corti, chiedendo ad ef- 
fe la fofpenfione necelTaria , acciò effi In- 
diani dei delti paefi raccoglicffero le lo- 
ro frutta eh’ erano mature, e le trafpor- 
taffero più comodamente nelle altre abi- 
tazioni, che aveano preparate. 

Facilmente redò accordala tal richie- 
da ; ma ceffato il tempo prefcriiio ven- 
ne a manifcdarfi la trama ; poiché iCom- 
miffarj , alloiché poi nulla fofpetiando 
tentarono nel 17JJ. di avanzarfinelPae- 
le, vi feoptirono tali e cosi fatte oppo- 
fiaioni , che avvedete gli fecero di che 
davvero trattavafi . Si erai» follevaii 
tutti i popoli di que’ contorni in tal ma- 
niera, che ai 28. Febbraio arrivati aldi- 
ni Uffiziali militari nel territorio di S. 
. 'Tecla per farvi ledemarcazioni; ed aveiv 
do intimato agl'indiani, che loro impfr 

d»- 



(«) Furono pubblicati dalla Cotte d, Portogallo. 
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divano* ir paflb , di ritirarfì forco pena; 
d' incorrere nello fdegno del loro Sovra- 
no,, fentirono rifponderd:. eie </ ite fa- 
va /ontaat di moli», e cbt ftlamtnte ct- 
atfcivan» il hra ieatdtttt Vadrt .. Eifi 
Uffiaiali fofFrirono anche di vederfi ob- 
bligati , unitamente con i diftàccamenci 
da cui erano flati feguiti a riiirarfi al- 
la Colonia, del Sagramemo , e a Monte 
Vidio.. 

Allora i due Commifljkrj Gomez Frei- 
re, e il Marchefe di Valdertos, dopo le 
confèrenae da elTi. tenute- nei meli di Set- 
tembre e d'Otcobre di detto aano^ deli- 
berarono di marciare con- i due Eferciti ,■ 
affine di far evacuare quel cerritoriocol- 
la forza dell’armi, come in factt efegui- 
rono;- il qual’ mezzo venne indi a mani- 
feUarlt-moltopiù necelTario, giacchi men- 
tre gl’ Eferciti fi preparavano a marcia- 
re, gl'indiani fattili in gran numero; ri- 
volti; fi erano, ad alTalire per ben due 
volte con quattro- pezzi di cannone la 
fortezza da' rorcoghelt polleduta alle fpon- 
de del fiume Pardo- 

Vénnero' rifpinti e disfatti dalprefidioj 
ma- il' meglio fi è, che fitti cinquanta 
prigionieri fi cavò da elfi, che a talag- 
grellione fi erano avvanzati , condottivi 
da' lòro' Santi Padri , cb’crano rimalli dall’ 
altra, banda del Pardo; ch'era loro fiato 
inculcato dì non dar quartiere ai Porco- 
ghefi i'ma di fpiccare ad effi il capo dal 
bullo; poiché ad onta d'ogni altra forte 
di ferite potevano- tornare in vita, eche 
nella Riduzione- di- S. Micfaiele vi fi tro- 
vano' quindici; cannoni v Quelle notizie 
diedero a divedere, che per ottenere l'in- 
tento- def Trattato , bifognava incontrare 
una guerra alcrectancc ingiufta , che fe- 
roce per parte de' ribelli , e dei loro fe- 
duttori. 

In fatti capitato il Generale Porto- 
ghefe Freire ai ja Luglio del 17^4. al 
fiume Pardo, a;^>ena che- colle fiic trup- 
pe l'ebbe arai icato, incominciarono a pre- 
lentarfegli gl’ Indiani ammutinati in gran 
numero, incomodandolo nella marcia, e 
obbligandolo a far Ilare le Soldatefche 
continuamente coll' armi alla mano. A- 
vanzandoli nel vallo paefe , le molellie 
ognor più andarono crelcendo, e le refi- 
ftenze . Ai 7. di Settembre elTendo per- 



venuto al fiume Jacqui- vi- trovò i fazio* 
fi inpollamcnco, e difefi da doppie trin- 
cee. Avuta ocrafione di parlare con al- 
cuni d'eiG , e di interpellarli , chi loro 
fervine di fcorca , e loro avelli: preferit- 
to di opporli alle roarcie del fuo eferci-- 
co, rifpofero; che- il loroMàellro dicam- 
pq nominavafi. Andrea , e che cenea or- 
dine da' luoi Superiori di non permette- 
re, che lenza fu» licenza potelTcro iPor— 
toghefi dar innanzi il palio. 

In tal maniera durò la guerra viva fi- 
no ai 16, Novembre dello flelTo anno- 
1754. in cui il nominato. Generale Frei-- 
re trovoffi allrecco a conchiudere, eftipu-- 
lare una triegiia ct^li Indiani fino a nuo- 
va determinazione di S. M. Cattolica ; 
rellando frattanto vietato a’ Portqghefìdi. 
avanzarfi nel paefe ; e agl’ Indiani lo in- 
fellare ciò, che ilmedcfimoGeneraleavear 
già occupato. - 

L’ Efercito Spagnuolo , che marciava- 
nello fteffo tempo dall’ altra parte di S. 
Tecla , venne obbligato parimenti a ri- 
tirarfi verfo le ripe def Fiume delia Pla-- 
ta , per elferfi anche da quel lato folle- 
vate le popolazioni degl’ Indimi con for- 
ze molto maggiori di quelle , alle quali- 
egli fi trovava- alla telu; e per’ avere i 
ribelli refa;flerile , e con accortezza Eu- 
ropea fpogliata la campagna, di quant’è' 
nccelfaiìo alla fulTillenza . - 

Di tutti quelli fatti elsendone arriva- 
te le informazioni alle Corti di Spagna,, 
e di Portogallo, inconl'eguenza di feam- 
bievoli ed unanimi configli , fpedirono- 
con fufficiente rinforzo di truppe gli or- 
dini più rifoluti ai nominati loro Cbm* 
mifiar; Generali ; affinchè con tutta la 
forza polTibile porgendofi fcambievolinen- 
te a>uto, n’ellingaefaerounaribellionegià' 
sì firabocchevolmente crefeiuta . Di più 
il Re Cattolico avea fcritto al Marchefe 
di Valderios , cb'cjfead»fi agìcuratt, ebe 
i Ccfaiti traai flati gli aui tri della ri- 
vt/la degf ladiaai , eltrt vari altri prtv- 
vedimeati avea lieeaziate il fuo Confegort 
Ravago dì quella Società ; eie perciò ( effo 
Conte) efortaffe ilP.^ltamiramoTroifitr. 
date delTaraguai , rimproverandoli il de^ 
lino d'infedeltà, eloawertige, che Je lo- 
fio non avege conferitati i Popoli pacifica- 
mente , e jenxa alcuno fpargimtnto di Jan- 

gur 
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rgu*, 7 .Méefiìi »t avrtiht avuta qutfia uruc- 
va più ri/tvame ; altrimvtti prtcMtrtb- 
be etuirt lui , t digli altri T.V, 

a tiHirt di Itile h leggi caurnubt e ei- 
vìlì i che li trattarebbt cune rei , e ia- 
rtbbe In» nadir eoat» a J>i» di tulle 
le vite iautcenii , che feffert fagrlfieati . 

Allorché arrivarono tali nuovi ordini, 
li Commi fsarj’Geaerali avcano già ac- 
cordato di adunare le loro Armate in S. 
Antonio Vecchio , onde di quà -entrare 
per S. Tecla a fc^giogare i popoli ribel- 
li ; ed efièirivameme erane feguira 1' 
unione ai i 6 . Gennaio del -i/id. Spioca- 
teli dal detto luogo, ed al primo di Feb- 
braio profeguendo la -marcia, «ebberoafar 
pruova ben prefto,'<ìn a che porca giun- 
gere il genio di gente barbara , e ledot- 
ta da chi loro fàcea un merito dalla fé- 
Ionia per lini i piò contrari alla religio- 
ne , e alla -fedeltà . Sttltci Soldati Cafti- 
-gliani , Che 'fi erano avanaaria difcoprire, 
invitati -fotto apparenza di pace da pià 
hnoBerofo drappello di Ribelli a prendere 
da loro qualche rinirerco , vennero mife- 
raroente trucidati , e IpogliatiAi quanto 
arcano incorso. ‘ < 

■ (Quelle oftilità -naggiomieme qpoi il 
- roani feftarono ai io. dell' accennato me- 
le , dopo che gli Eferciti uniti -facendo 
ftrada perpetuamente incomodati dai Ri- 
belli , giunfero a fronte di cfl],'Che da- 
vano validamente trincierati , e fortifica- 
ti fopra -un colle in iìto -vantaggiofilTi - 
-no. ivi furono attaccati, editfatti dopo 
fiera aufifa, lardando lui Campo di bat- 
taglia mila edumnroefiinti, iilcunican- 
iKxii, altre armi e bandiere. 

Profittando gli Ifpano LuGtani di tale 
vantaggio pafsarono ad accaimwfi alle 
pendici d’ nna montagna quali inacelG- 
le ; ma quando ai .aa. del (eguente mele 
di Marzo, pretefero montarla per-intro- 
-durfi nelle vicine popolazioni , diedero 
incontro ad altri trmcieramenii ooftrniti 
«x» tutte 1e regole militari , muniti d* 
artiglieria , e di altro gran numero d’ 
Indiani armati , colà poRatifi per difèn- 
dere quel fN^Mggio, Afsaliti anche que- 
Ha volta nelle trincee , battuti di fronte 
dai cannoni di Campagna dei due Efer- 
citi, eprefivigorofamente a'fianchi dalle 
truppe regolate, ne vennero sloggiati , e 
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mefi in -fuga a f^no ,'che lafciaiono il 
predetto monte disgombrato. 

Nientedimeno fu d’uopo, che gli efer- 
citi -vi 'fi fcrmafiero fino ai di mag- 
gio per aprirli -altra via . Ma appena 
-tornarono a continuare la loro marcia , 
die fi -videro cofieggiati da più di tremi- 
la Indiani , -co* quali le guardie , ed i 
corpi avanaati di continuo fi trovavano 
obbligati a fcaramucciare . Al paffaggio 
-del Finine Chariebi , feguito ai io. del 
detto mefe , ove i ribelli fi erano forti- 
ficati , fu d’uopo venire ad un’ altra a- 
aione . -Efi ribelli reltaiono battuti , e 
quindi gl’ Ifpano Lufitani fi avanzarono 
-verlb la Riduzione di S. Micbiele , -ove 
giunfero ai i6.Ma in arrivandovi , quqt 
non fii r orrore dei CommilTari Genera- 
li , e di tutte le loro truppe veggendola 
pofta in fiamme per -opera degl* Indiani 
mcdefimi . Venne impiegata egli' atten- 
zione e follecitudme per eflinguere 1* in- 
cendio j ma già egli avea divorate le più 
confidenbili abitazioni , e fi era appicca- 
to ormai alIaSagrifiia del magnifico tem- 
pio della Riduzione, Riufei di preferva- 
re queA' ultimo , lenza che ti aveAè po- 
'tuto elìmerlo dagl’ infiliti , che i Ribelli 
vi avean’ fatti anteriormente -, sié -dàlia 
barbara empietà, ondeaveano fpeizatoecl 
infiranio il tabernacolo , dal quale però 
il P. Balda loro Curato , uno di qudli , 
che più degl’ altri aveali animati alla ri- 
volta , e che con elfi fi era ritirato ai 
monti, ne avea prima ritirarci i fagri va- 
li. Paliito, per ordine del Generale Spa- 
gnuolo, groflb diAaccamento di truppe 
Spagnuole e Portoghefi a forprendere entro 
la vegnente notte la popolazione di S. Lo- 
renzo, dìAante due legne dalla preceden- 
te, là -, riufcitonc il colpo , furono tro- 
vati nella Aanza del celebre Coadiutore 
del P. Tedes tre documenti in lingua 
Guarani , che appieno fecero conofeere ■ 
modi ingannevoli co’ quali i Gefuici fe- 
ducevano gl' Indiani, e ciò in una finta 
Lettera fcricta al Governatore dì Buenos- 
Ayres, e il genere delle ìAruzioni , che 
ad efi recavano , fempre più radicando 
con tali fao'ilcghe e fediziofe fcritture , 
ripiene di footimenii empi e temerari , 
coperti dal velo della pietà , e della re- 
ligione , ne' cuori degl’ Indiani mcdefimi, 

gl' 
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el’inganni, con coi gliaveanoedncati, e 
fuggerìio l’odio implacabile contro cotti gli 
Spagnuoli cd i Portoghelì, fenza riflette- 
re ai fcellcraci mezzi > ed ai modi iniqui, 
che mettevano in c^ra per giognere a 
loro abbominevoli fini . Avvenne anche 
in tale occafione , che ^li eferciti com- 
binati foOiero teftimonj dì vifla della cie- 
ca obbidienza predata da quelli popoli a' 
loro Curati , e della loro umiliazione log- 
giacendo ai pift fieri colpi del baftone a- 
doperato fopra di elfi da* Curati medefi- 
< mi , fatti ad un tempo (lelTo loro aguz- 
zini e direttori fpirituali , e che la con- 
dizione di quegl* infelici era peggiore af- 
fai di quella de’ (chiavi neri nelle mi- 
niere. 

Dopo efleie entrati i due Generali col- 
le loro foldatefche nelle dette Riduzioni 
della fponda orientale dell* Uraguai colla 
finza dell* armi , lum potendo i PP. Gè- 
fuìti, che in effe dominavano negare ub- 
bidienza, perchè vi furono collretti, ciò 
nonoftante ritrovarono ancora altri mez- 
zi , e maniere di renderla infnififleate 
con le piò temerarie direzioni . 

Quando fi dovea fperare , che veden- 
doli l'oggiogari , fi ricordalTero , che fino 
da principi aveano rapprefentato , che il 
tempo della dilazione , la quale avaino 
chieda, era (ondato fopra | dichiaraci mo- 
tivi di trafportare gl* Indiani verb le fo- 
iitudini della parte occidentale del finme 
Uraguai , ed ivi fitte li nuovi flabilimen- 
ci iperdifcolparfene almeno fingendo, che 
gli aveano latti , lo praticarono molto al 
contrario di quello, che in limili circo- 
danze fi potea credere. 

imperciocché odinandoG aurora nella 
tementi , e nella ribellione , il Popolo 
di S. Niccolò ebbe 1 * ardire di Ibllevarfi 
altra volta verfo il fine dell* anno prolfi- 
mo precedente con forprendere , e 
predare una cavalcata , che andava all’ 
efercito del Generale Spagnuolo . Qpedi 
mandò un corpo di trecento foldati di 
cavalleria per cadigare quei ribelli ; ma 
furon* eglino tanto temerari, che coìlrin- 
fin-o il Comandante di detto didaccamen- 
co ad un fatto d* armi , nel quale gli 
uccifero ancora un Capitai» , ed aicuai 
Soldati , 

Paltò in oltre la temerità a commec- 
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lere un’altro eccelTo altrettanto maggio- 
re , e piò degno di rimprovero , che ob- 
bliando culto quello ch’era già fucceduto, 
fecero ritirare gl'indiani fcappaii dal pre- 
deccocombattimenionellebofcagliedi que- 
lla parte orientale del Fiume Uraguai , e 
ad elfi a poco a poco ne aggregarono 
cani* altri , che nel mefe dì Maggio del 
1717. vi fi erano già inoltrati piò di 
quattordici mila Indiani indirizzativi da 
tutte le Riduziooi ; obbligando in tal 
nx)do i due rifpectivi Monarchi a conti- 
nuare ancora la guerra , in cui fi trova- 
vano per debellarli. 

Or mentre ciò andava foccedendo da 
quello lato dell' America per opera de* 
Geluiti , non minori rivoluzioni aveano 
parimenti eccitate , e mantenevano nel 
Nord del Braille, ovvero nel Maragnone, 
o nei fiumi Hen , e della Madeira . Già 
vi dato conto della follevazione, che 
fufdcarono contro il Vefcovo del graa 
Parà , allorché volle far efeguìre la Bol- 
la di Benedetto XIV. , e come per la ma- 
lattia del Re Dmi Giovanni V. rellaroaa 
fofpefi tutti li provvedimenti , che po- 
ceano aver relazione a quell* ìmporcancif- 
fimo oggetto . Sofpefi ròte rrfurono fin 
ali 17 )). in cui Sb M. Fedeliffima co’ fuoi 
difpacci dei jo. Aprile di eflb armo ordi- 
nò al Governatore e Capitano Generale 
di dette Capitanic , Francefro Zaverìo 
Mendoca Furiado eletto fuo principale 
Cbmmiflario per le confèrenze fpetcanti 
alla dererminazione de' confini da quella 
parte , che fubito paflafie a pre[ùirare 
nella frontiera del Fiume Negro gli allog- 
giamenti , e viveri necelTari per ivi ri- 
cevere i Commiflar) di S. M. Cattolica , 
e procedere con elfi alle demarcazioni nel- 
Iz fórma prefcritia dal trattato de’ confi- 
ni . Comandò anche il prefaro Monar- 
ca , che fi fcrivelTe ne’ termini piò pref- 
fanii al Vice Provinciale della Società 
dei gran Parà e Maragnone, onde dal 
canto Tuo rontribeifle con tutti gl’ India- 
ni di fervigio , e con altri , che ivi fbl- 
fero, aflìnché il detto fuo principale Com- 
miffario , e Plenipotenziario fi potelTe de- 
coroTamente , e al piò predo traaftrirc gl 
luogo delle conferenze. v .rv’ . 

Ma le efecuzioni , che a tal! ordini 
Reggi diedero i benedetti PP. furono di 

met- 
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nietrere in rivolta coll’ opera del P. An- 
tonio Giufeppe Ponoghefe, e del P, Roc- 
co HuiideifundTedefco, gl’ Indiani delle 
vicinanze di e/To luogo delle conferenze) 
e di fare che vi fi allomana(Tero ; oltre 
di che, un’ altro d’ efll per nome Ema- 
nuello Santi nipote del Vice Provinciale 
andato a (labilirlì alle fponde del Fiume 
/avari , ivi dichiarò la guerra ai Rcli- 
giofi Carmelitani , che reggevano efero- 
plazinenie le MilTioni da quella parte ; e 
ciò coll’oggetto d’indur in elTe tale per- 
turbazione, che rutnalTe tutto il Paefe , e 
lo rcndeffe inabitabile .£ quefto nemmen 
ballò. Nella (lefla Capitale del gran Pa- 
ri cercarono, che gl’ Indiani abbandonaf- 
lero le opere , che in fervigio del Re lì 
llavano efeguendo per la Ipedizione del 
fiume Negro; infultarono altresi per tut- 
to 1 * interno dello Stato , i Minillri ed 
Ullìeiali Reggi colla potenza delia loro 
Società nel Regno , e finalmente fpopola- 
rono i palTaggi del camminodel Fiume Ne- 
gro, e ne ritirarono i viveri ; acciocché 
per mancanza di efiì avelTerò a perire le 
truppe, chedoveano palTare al luogo delle 
conleienze , ove tigtiarc fi dovea della 
determinazione de’cori^.^He pqnqui/(c 
dei due Monarchi contraenti- - 
La certezza di fatti fi Urani pervenu- 
ta alia Corte di Lisbona, mediante le let- 
tere del VefeOvo , gli attellati del Go- 
vernatore , Minillri ed Ufllziali di quel- 
lo Stato , ed altri autentici documenti , 
ridulTe il Re portato dalla lua fingolare 
clemeaza , ad avvertile feriamente con 
fua lettera dei g. Marzo 1711. il Vice 
Provinciale Gefuita del gran Para a far 
celiare gli efpolli difordini , ed a far re- 
nituire li difcacciati Religiofi Carmeli- 
tani nell’intera amminiftrazione fpiritua- 
le dei Paefi del Fiume /avari ■ 

Intanto che tal lettera era in viaggio, 
il CommilTario Mendoza Furcado fupera- 
te avendole difficoltà, e le dilazioni, che 
da' Gefuìti frappode venivano all’ efecu- 
zione de* fuoi ordini , finalmente ai 2. 
Ottobre del 17/^ era arrivato a partire 
dal Parà per il Fiume Negro. 

Ma che non incontrò nel corfo dei fuo 
viaggio d’ odacolt e di macchine per par- 
te dei delti degnilfimi Religiofi ! Giunto 
nel Paefe di Guaricu , avvegnaché folTe 
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uno de’ pià popolati , lo trovò diferto . 
Gli abitanti di quello di Arucara', o avean’ 
difettalo , o fi erano nafcolli nelle fol- 
fe i e pochillìma gente fu rinvenuta in 
una contrada moltilTimo abitata vicino 
alla fortezza del Fiume Topajos . Per 
quello che fpetta ai viveri , bada dire 
che in tutti i paefi del Fiume cedé no- 
minato, i benedetti P. P. comandarono a’ 
loro Indiani fotto pena di éfemplare ca- 
ftigo , e Io comandarono dall’Altare, e 
dal luogo dedinato a fpiegare i dogmi 
della Divina Religione , di non far vi- 
vande di farina , né venderne a’ Soldati 
bianchi . Ma quedo é poco ancora. Giun- 
fero ad arrogarli l’autorità di fare tratta- 
ti colle nazioni barbare delle Aidee (Sir- 
loents ) vicine a’ loro dabilimenti , di- 
pulando come &ce un tal P. Davide Tay 
per condizione de’ medefimi trattati , il 
cieco ed intero vadallaggio ad elfi ( che 
ne’ trattati fi dinominavano Morabixa- 
vat, cioè Capitani Generali ) con efclu- 
fione di quello dovuto alla Corona Pot- 
toghefe , r odio alla comunicazione , e 
foggezioiie de’ bianchi Secolari , e lo dif- 
pregio degli ordini del Governatore. 

S. M. Fedelilfima avvifato noovamen- 
U tali .eccedi , affine di edirpameli 
del tutta a prticride con fi» 4i(ÌÙccio al 
Vefeovo del gran Patà fiulloenés , che 
lodo pubblicalTe la Dollà Pomifizia dei 
20. Dicembre 1741. la quale dichiarava 
elTer liberi tutti gl’indiani, e condanna- 
va alla pena di fromunica Utji ftmttn- 
titc , quei che praticalTero , o prcdicafTe- 
ro il contrario . Accompagnò eziandio 
tale preferizione con due leggi promulga- 
te ne’ giorni 6 . e 7. giugno , dell’anno 
fuddeito l7t^. le quali in favore della 
medefima libertà, e del bene comune degl’ 
Indiani , rinovavano tu'te quelle che già 
erano date idituite da’ fiioi augudi Pre- 
deptdòri : coromettenda nel tempo me- 
dq^pp.con altro difpaccio al. Governato- 
le i' e Capitano Generale dì quello Sta- 
to, «ae facelTe efeguire il tutto con quell’ 
e&acia ed efatiezza; con cui S. Santità 
e S, Maed^ in caufa comune n’ erano 
dcMeinifliùi àd efiggie. 

‘ Eflàftd?] i^ti qnefii ordini Keggj , 
mantr’eratt^ote dalla Capitale del gran 
Parà il detto Capitano Geìierale, che al- 
C luta 
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lora trova vali al luogo deftinato per le 
conferenee , il Vefcovo (limò necefTario 
fofpendere di lui fin al ritorno, 1' efecu- 
zione d' elfi ordini , atiefo che le nuove 
direzioni de'Gefuiti neceflaria rendevano 
tale Tua circofpezione. 

Eglino , dacchd avean vedute fuperate 
dalMendoza Furtado tutte le difficolti, 
che trappofle aveano alla di lui fpedi- 
zione , paflati eran’ quinci a fervirfi di 
altri mezzi non meno violenti , c dete- 
fiabili . 

Sotto il virttiolo preiefio di fare nel 
loro Collegio i fpirituali efercizj ad al- 
cuni Uffitiali ( notate bene ) procuraro- 
no follevarli contro il loro Generale , e 
di eccitate col mezzo di quelli alte dif- 
fenfioni fra le truprc . Qpal empietà ! Si 
fa , che mezzi piu fagri delja Religio- 
ne, ed illituiti a ridurre le anime a Dio, 
diven|;ano gli flromenti per condurle al- 
le iniquità pi& detellabili ! Indi dalle 
macchinazioni pacarono all’ ufo dell* ar- 
mi, affine di mantenerli colla forza ne 
Sertotntt llabiliti in quella frontiera 
del Nord . Due MiflionariTedefchi An- 
felmo Echart , e Antonio Meiflerbur- 
go feppero prevenire i Portoghefi con ar- 
tiglierie , ed altri bellici Rromenti , là 
dove nel Paefe di Troncano aveano de- 
terminato di fondarvi un villaggio da 
eflfere nominato Sorba nuova. 

In si fitte circoftanze tornato il Go- 
vernatore , e Capitano Generale nella 
Città di Farà , per mettere argine al ma- 
le, che andarà ognor più crefcendo, ro- 
llo con gran contentezza del popolo le* 
ce pubblicare ai i8. Gennajo 17^7. la 
Bolla Pontifizia , e poi i Decreti Reali 
a* 38. 39. di Maggio illituiti , come fi i 
Veduto , acciò celTalTero le calamità , che 
per Io fpazio di tant* anni aveano afflit- 
to tutto quello Stato, 

Ma qual prò rifpetto a’ Gefuiii I.Non 
cenarono per queRo dalle loro fediziofe 
trame . In vano avendo tentato coll* a- 
bufo empio dei fanti fpirituali efercizj di 
contaminare la fedeltà degli Uffiziali , lì 
rivolfero a fedurre i Soldati , e vi riu- 
feirono con centoventidue, i quali appe- 
na allontanatoli il Mendoza rurtado dal 
fiume Negro, dopo avere fvaligiati i ma- 
gazzini Reali , ed alcune Cafe particola- 
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ri , colle fpoglie del loro latrocinio paf- 
farono nelle Milfioni Gefuitiche de’ Do- 
mini del Re Cattolico nella Capitania 
d’ Amagna . 

Eccovi, Signore, recate in fuccinto tut- 
te le Notizie capitate in Europa circa 
quanto accadette fin’ oltre la metà delT 
anno 17^7. nel Nord del Bragie , e nel 
Paraguai, amotivo delle rivoluzioni colà 
eccitatevi da'Gefuiti, S. M. Fedelilfima , 
affinché ne folTe informato il Capo della 
Chiefa Univerfale, e tutte le altre Corti 
Sovrane d'Europa, pubblicare le fececoll* 
accompagnamento de’ Documenti necelTa- 
rj a giuRificarle, in un libricciuolo che 
porta in fronte : Brevr rtUzfne itila 
Rtpubiliea fiabiUtaji da' Gtftiti delli 
Vrtvwcit di Tirtegall» e di Spagna , nt' 
Dtminj tliramarint delti dne Mtnarcbit i 
e della guerra da ter* meffa e fefitnuta 
centre gli E fertili Spagnueti tTertegbe- 
fi. In qual tempo venilTe pubblicata que- 
Ra Relazione, e quando Ipedita al Fon. 
tefice , ve lo accennerò in altra mia } 
alficurandovi frattanto , che il contenu- 
to della prefenre è foltanto un fèdelilfi- 
mo eRratto di effa Relazione, e che al- 
tro più non ho fatto , che legar ireglio 
la materia con quanto da me vi era Ra- 
to accennato precedentemente , e ccn 
quanto in fisgnito avrò 1' onore di rag- 
gnagliarvi. Tralafeiando gli altri Docu- 
menti, riceverete ouì anneifiil Breve di 
Benedetto XIV. del 1741, e la legge di 
S. M. del 17? che quelle degli altri 
fuei Predecelfori racchiude . Sono troppo 
interelTanti , perché omctteffi di fpedinre- 
le. Io fono &c, 
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f'intrgbilibui frMtrib uj ^mifibut Bra- 
fiJid, alitrum^ut Ditnnum . tarijfi'/t* 
itt cbrifit Fi/io ntfir» Johaaili Ttrtu- 
l»ìlì«, ir ^/£»rbitrum Regi in Indiis 
Oecideniniibus , ir America lubit~ 
Oaruot. 



BENEDICTUS PAPA XIV. 



ytntrabiìei Ffatrts , Salutem , O* ^p»- 
fttJieam benfdi8i*nem. 

I Mmenfa PaftorumPrincipis JESUChri- 
di , qui ut homines viiam abundan- 
tius baberenc , venie , & fe ipfum tradi* 
die redempiionem prò multis , chariias 
urger Nos : ut > quemadmodum Ipfìus vi* 
CCS piane immerentes gerimus in terris > 
ita majoretn charitatem non habeamu^ > 
^atn ut animatn noftram nonfolum pro 
Chrifti lìdeli^s, led prò omnibus eeiam 
ooinino hominibus ponete fatagamus. Et 
Il autem prò Suprema Catfaolirae Eccle* 
iÌ9B procuraeione infirmitati noftrz injun- 
t.ìa> Apodolicam banc SanSam &dem > 
ad quara undique gentiutn in dies con- 
curritdr , ut opportunum , ac faintare 
emergentibus inChrilliana Republica, li- 
ve negotiis , live deirimentis remedium 
alTeratur, hic Romae morct inllitutoque 
Majorum tenere, ac regerecogimur; nec 
lunginquas, dilTiiafque regiones , ut qualem- 
cuinque inibi Apoltolici mìnillerii nullri 
prò lucrandis animabus pietiolo JESU 
Chridi fanguine redemptis operam im- 
pendamus, ac vitam iplain, quemadmo* 
dum cupimus, profundamus , adire non 
polTumus; tamen , licutnolumus, oinnes 
Apodolicae providentiz aufioritatis, be- 
nigniiaiifque paries ab ornili ratione , 
quz fub cerio ed , defiderari ; ita Vos, 
venerabiles Frairrs , quos ad excolen- 
Jani Vineani Dei Sabaoth cooperato* 
res eadein Apodolica Sedrs libi adlci- 
vit , in l’ontidciz folliciiudinis vigilan- 
tizque nodrz partem libenter advoca- 
mus ; ut & impolito Vobis muneri magis 
raagilque fatislacere, &coronani legitime 
ceriamibus in Cesio repofìiam faciliiis 
coniequi va!?atis . Porro Fraterniiaeibus 
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Vedriscompertnm ed, qux&quanta Ro- 
mani PoDtifices Praedeceflores nodri, & Ca* 
tholici Principes de Chridiana Religione 
benemerentiflimi , laborum incominoda , ac 
pecuniarumdifpendia alacri, condantique 
animo palli dierint , ut hominibus , qui 
ambulabant in tenebrts , & in umbra 
mortis fedebant , per Sacros Operarios 
tum facris praedicationibus>lMnisque exem- 
plis, tum donis, tumoperibus, tum fub- 
lidiis lumen Orthodoxae Fidei illucelcc- 
ret, dcadagnitionem veritatis venitene: 
& qnibns etiam nunc muneribus , quibus 
benedeiis, quibus privilegiis, quibusprz- 
rogativis, quemadmodum femper faÀum 
ed , Infidelet cumulentur : ut iis illeéH 
Catbolicara Religionero amoleftantur, in 
eaque manentes per bonaCnridianc pie* 
tatis opera zternam falutem adipifean- 
tur . Eapropter non fine gravilfimo pa- 
terni animi nodri moerore accepimus , 
pod tot inita ab iifdem Praedecelforibus 
nodris Romania Pontiiicibus Apodolicc 
providentiz concilia , pud editas condi- 
lutiones, opem , fublidium, a prziidium 
Inddelibus omni meliori modo przdan* 
dum effe i non injurias , non flagella , 
non vincola , non fcrvitutem , non ne* 
cem!inferendam effe, Tub gravillimis per- 
nia, & Ecclefiadìcis Cenfuris preferi^n- 
tes; adhuc reperiti przfertim inìllisBra- 
dliz Regicmibus homines Oribexlexz Fi- 
dei cultores, qui velati Charitatis incen- 
dibus nodris per SpiritumSan£lum diffu- 
l'z fendbus peniius obliti , raiferos Indos, 
non folum Fidei luce carentes , verum 
etiam Sacros regenerationis lavacro ab- 
lutos in montanis, afperrimilque earum- 
dem Bradliz tam Occidentalium , quam 
Meridionalium, aliarumque regionumde- 
l'ertis inhabitames , autin ferviiutem re- 
digere I aut velati mancipia al iis vende- 
re , aut eoa bonis privati , eaque inhu- 
manitate cum iifdem agere przfumanr ; 
ut ab ampledenda Chridi Fide poiilli- 
mum avertantur , & ad odio habendam 
inaximopere oblirmentur . Hifce malia , 
quantum cum Domino poITumus, e>ccur- 
icre fatagentes, primum quidemeximiam 
pietatem,& in Carholica Religione pre>- 
paganda incredibilem Cariflimi in Chri- 
do Fidi nodri Johannis Portugalliz & 
Algarbioraira Regia illuflris zelum exci- 
C 2 tan- 



■oslc 



20 NovelleIn 

tandum curavimus; ^ui prò filiali fuaer- 
ga nos, atque iiancSanflainSedem obfer- 
vamia , (latim fé omnibus , Se fingulis 
fuarum Oitionum Ulficialibus & Mini- 
(Iris in mandatis daturum pollicitus eli: 
ut quemeumque fuorum fubdiioruin ali- 
ter , quam Cnriflianz charitatis nianfue* 
tudo exigit , erga Indos hujufmudi fefe 
gerere comperilTent, gravìlTmiisjuxta Re- 
gia edidla poenis afiìcerent . Deinde Fra- 
lernitaies Vellras rogatiiui, atque in Do- 
mino hortamur > ut neduni debitam mi* 
nidetii Veltri vigilantiam> follicitudinemi 
operamque vellram hac in re cum nomi- 
iiis, dignitatifque vellrae detriinemo deel- 
le paiiamini ; quinimo lludia vedrà Re- 
giorum Minidrorum oflìciis conjungentes 
unicuique probetis. Sacerdotes animarum 
padores quanto prie laicis Minidris ad 
India hujusmodi opem lerendam , eosque 
ad Catholicam Fidem adducendos arden- 
tiori Sacerdoialis charitatis stdu fervcaiir^ 
Praeterea Nos aucloritate Af^dolica te- 
nore praefemium Apodolicas in limili for- 
ma Brevis Litteras a fel. record. Paulo 
Papa 111. PraEdeceflore nodro ad tunc exi- 
dentem Johannem SanHz Romanz Ec- 
clelìzCardinalem deTavera nuncupatum 
Archiepifeopum Toletanum dieaSvmenfis 
Mail anno i 5 } 7 - datas > & a ree. mem. 
Urbano Papa Vili, itidetn PraedecelTore 
nodro, tunc exidenti , /urium Se fpolio- 
rum Camerae Apodolicz in Porlugalliz 
& Algarbioniin Regnis dcbiiorum Colle- 
dori generali, die aa. menfis Aprilis an- 
no Kjp. fcriptas tenovamua&confirma- 
mus ; necnon eorumdrm Pauli & Urba- 
ni Przdecedbrum vedigiis infierendo , 
ac impiorum hominum aufus, qui Indos 
praedidos, quos omnibus Chridiane cha- 
ritatis Se manfuetudinis ( dìdis ad fufei- 
pieodam Chridi Fidem inducere oportet, 
inhumanitatis adibus ab illa deterrent , 
reprimere volentes, unicuique Fraternità 
iwm vedrarum, vedrisque prò tempoie 
fucceflbribus commitiimus demandamus: 
ut unusquisque vedrum , vel per fe ip- 
fum, vel per alium , feu alios , editis , 
atque in publicum propoTitis , adìxisque 
edidis , omnibus Indis tam in Paraqua- 
riz &Brafiliz Provinciis, ac adFlumen 
de/U T/aea nuncupatum , quam in qui- 
bufvis aliis regionibus, Se locis Inlndi.s 
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Occidentalibus Se .Meridionalibus exifter.> 
tibus in przmidis efficaci defenlìonis prae* 
lidio aflidenies, univerlis dcfingulis pcr- 
fonif,.|am S^caJaribus, eiiam Ecclefiadi- 
cis cujusaimque flatus , fexus , gradus , 
conditionis Se dignitaiis , etiam fpecialt 
nota&memionedignisexidentibus, quam 
cujusvis Ordinis, Congregationis , bocie- 
latis, etiam Jefu, Religionis de Indituti 
Mendicantiuni , Se non .Mcndicantium , 
ac Monachalls Regularibuv , etiam qua- 
rumeumque Militiarum , etiam Hofpita- 
lis bandi Jofiannis Jerofolymitani Fratri- 
bus Militibus , l'ub Excommunicaiionis 
latz lententi* per contravenientes eoip- 
fa incurrenda pcena , a qua non nifi a 
Nobis, vel prò tempore exidente Roma- 
no Pontifice , przterqnam in morlis at- 
ticulo condiruti , Se latisfadione pizvia 
abfulvi ponine, didridius inhibeant ; ne 
de cstttTO przdidos Indos in fervitutem 
redigere, vendere, emere, commutare , 
vel donare, ab uxoribus Se filiis fuis le- 
parare , rebus & bonis fuis fpolìare , ad 
alia loca deducere. Se transmittere , aut 
quoquo modo libertate privare, in fervi- 
tuie retinere nec non przdidaagentibuf.-- 
concilium, auxilium, àvorem & operaui 
quocumque prztextu de qiMcfiio colute 
predare , auc id licitam praedicare , fen 
doccre , ac alias quomodolìbec przmilfis 
cooperati audeant, leu przfumant. Con- 
tradidores quoslibet de rebelles , ac uni- 
cnique Vedrum in przmilfis non pareii- 
tes in poenam Excommunicationìs hu- 
jusmodi incìdifle declarando, ac per alias 
etiam cenfuras , de peenas Ecclefiadicas,. 
aliaque opportuna juris de fadi remedia , 
appellarìone podpolita, compefeendo ; le- 
gitimisque fuper hishabendisfervatispro- 
ceflibus, cenfuras dt peenas ipfas etiam 
iteralis rkibas aggrrrvando , invocato 
etiam ad hoc , lì opus fuerit , ausilio 
brachii Szciilaris . Nos enim unicuique 
Vedrum, vedrorumque prò tempore fuc- 
celTorum defuper plenam , -amplam de li- 
beram facultatem tribuimus de imperti- 
rour . Non obdanlibus fìmilis memoriz 
Bonifacii PapzVlII. etiam Przdecefforis 
nodri de una , ac Concili!' Generalk de 
duabus diztis , ac aliis Appodòdeis , & 
in Concilìis Univerfalibus , Provinciali- 
biisque, &Synoda!ibus editis gcncralibus. 
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♦ff fjwfialibits Conflifutiimibus & ordi- 
hatfonibus, Lf gìbus quoque etiam muni- 
cipalibus , ac quorumcumque locorum 
p orum, &non piorum, generaliier qui- 
busvis, etiam juramento , confirmatione 
Apofiolica, ve! quavis firm.itate alia r<^ 
boratis llatutis & confuetudinibusj privi- 
Jegìis quoque, Indultis, & LilterisApo^ 
Ihdicis in contrarium prseminorum quo- 
modolibec concelfis, confirmaiìs & inno- 
vatis. Quibusomnibus&fingulis, etiamfi 
de illis, eorumque totis tenoribus fpecia- 
lis, fpecifica, expreffa & individua , ac 
de verbo ad verbum, nonautem per clan- 
fola? gencrales idem importantes , men- 
no , leu quavis alia exprtirio habenda , 
auc aliqua alia exquifìta forma ad hoc 
lervanda foret , tenores hiipismqdi , ac fi 
de verbo ad vetbum, nihii peniiusomìl- 
lo , Se in forma in illis tradita obfetva- 
ta , exprimerentur Se infererentur , pr*- 
lentibiis prò piene & fufficiertter expref- 
fis Se infertis habentes, illis alias in fuo 
robore permahluris, ad praemilTorum ef- 
fedlum hac vice dumtaxat fpecialiter & 
exprefle derogamus, cacterisqueconirariis 
quibuscumque . Volumus autem , pt «a- 
rumdem praefeniium Liierarum ttanfud’- 
ptis feu exemplis, etiam imprcllis manu 
alicujus Notarti publici fublCriptis , Se 
figlilo pcrfonac in Ecclcfiafiica dignitate 
eunllitutar munitis eadem prorlus fides 
in iudicio &extra adhibeatur, qu* iplìs 
praefentibus adhiberenlur , fi forenf exhi- 
bitae vel ofienfx. Caeterum, Venerabiles 
fratres, cuflodientes Vos vig'ilìas fuper 
grege unicuique veftrum credilo , mini- 
flerium vcRrum fatagite , atque eniiimi- 
ni ea, qua obllrifli elli$_, difigentia, fe- 
dulttate Se charitate adimplerf , alTidue 
in animis veftris recolentes rationem , 
quatn Se Vos l’aftorum Principi JESU 
Chriflo xierno Judici de ovibus luis 
rtddiruri eritis , Se quam ille accuralifli- 
me aVobis cxaflurus erit. Ita enimfbre 
cunfidimus, ut unusquisque Veftrum om- 
nem' operam atque conatum adhibeai , 
ne debitum in hoc lam eximix charita- 
tis opere officium defideretur . Interra ad 
profperi eventus focceffum Apoftolicam 
benediflionem cuin uberrima cxleftium 
rhaiismatum copia coniunflam Vobis , 
Venerabiles Fratres , prramanter ìniper- 
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timur . Datum Romx apud Sandam 
Mariam Majorem lub Annujo Pifeatons 
die io. Decrmb. 1741. Pontificatus No- 
ftri Anno Secondo. 

U. Cardinale TaJJlaaeai . 

Romx 1741. Ex Typographia Reveren- 
dx Camerx Apoftolicx . 

Ulyftipone 17SS. Jaxta exemp/ar Rvmx 
imprtffum . 

Ed acchccbi gaejla Balla a Canlìitit» 
tiene abbia la fua dovuta epteaana ef~ 
fcrvaaza, ordiniamo pubblicarli , e dopo 
pubblicata affiggerfì nelle parti anteriori 
della noflra Cattedrale , ed altri laorbi 
Ialiti J proibendo fotta pena di Scomuni- 
ca maggiore a Hai rifervata , a chiun- 
que di qualfivoglia genere 0 qualità che 
Ita , ardiffe eprarla da' detti luoghi , 
e lacerarla iyc. Data nella Città di Be- 
lli» del gran Para , fatto il nofira fo- 
gnale, e ttgUlo delle nofre ^rmi, e paf- 
futa per la Cancellarla a' 2 S>. di Maggio 
del 1757. 

Fr. M. Vefeovo del Parà » 
Loco t Sigilli 

Io Emmanuele Fetreira Leonardo 
Segretario di Sua Eccellenza f ho fcritta . 



Io IL Re ■ 

F ‘Accio fapere a quei , che vedranno 
quello Decreto con forza , e vigore 
di legge: come avendo rellituito agl’in- 
diani del gran Parà , e Maranhaon , la 
libertà delle loro perfone , beni , e com- 
mercio , in viriià di una Legge folto la 
medefima data del prefenie , la quale nè 
fi potrebbe ridurre alla fua debita efecu- 
iione , nè gl' Indiani averebbono la loro 
compita libertà, da cui dipendono i gran- 
di beni fpiriiuali ,• e politici, che confti- 
tuiran'no le caufe finali della fuddetia 
Legge , fe nello ftefib tempo non fi Ila- 
bililTe per reggere i fopradeiii Indiani 

una 
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una forma di governo temporale, ch’ef- aioni Canoniche , e Coftituaioni Apoffo- 
tendo cerca , ed invariabile , fi accomo- lichci e che contro il difpo()o, ed ordì- 
dalle a* loro coflumi, in quanto folfe pof- nato in quello D^reco permettelfero a' 
fibile in ciò , eh’ è lecito , ed onello ; Mklionarj d’ ingerirli nel governo tem- 
perché cosi faranno piò facilmenre tira- Dorale , del quale tono incapaci : Abo- 
ti, ed indotti a ricevete la Fede, e fot- tendo, c annullatulo le fuddecte Leggi r 
tometeerfi al grembo dellaCbiefa; rì&ec- Rifoluaioni, ed Ordini , e tenendole per 
tendo pertanto ai fopra riferito , e eh* derogate , e di niun* effetto , come fe di 
elTendo proibito dal Diritto Canonico a tutte, c diciafeuna di elTa fì ^elfe qui 
tutti gli Ecclefiatlici come Miniftri di fpeciale menzione, non oflante l’ Ordina- 
IMo, e della fua Chiefa , d’ ingerirli nel alone in contrario del libro a. titolo 44- 
Governo fecolare , che come tale éaffat- Rinovando, acciocché abbia la fua piena, 
to alieno dagli obblighi del Sacerdozio ; ed inviolabile olTervanza , la Legge Q»- 
e che comprendendo quella proibizione bilica fopra quello alTunto alli iz. diSec- 
maggiormence, econ pt&pKmura, iPar- lembre dell'anno iddj. inquanto ordina 
rocbi delle Mifiioni dr rutti gli Ordini ciò, che fegue. 

Religiofi, e contenendoli vieppiò in effa 

l'inibizione , si contro i ReligioG della Io u Rs, 

Compagnia di Gesù , che in vigore del 

voto fono incapaci di efèreitare nel foro "C^cci* ftptu » faci , tht vtdrtnnt' 
rlleriore anche la llella giurisdizione Ec- qutfi» mi» Riftluzi*»* i» jwm» di 

clefiaflica; come ancora centra i Religio- i-fgi* • f»»iint»tt ptr effirfi fafciiati 
fi Cappuccini , la coi umilcù indifpcnfa- motti duobf tra gli tbHatmri delMartn- 
bile fi rende incompatibile co» l’ imperio h»»» , ed i R/ligiofi dell» Compagnia , 
della giurisdizione civile , e aiminale fopra la forma, e modo , con cui ammi- 
né Iddio potrebbe rellar fervico , le ttifiravaao , e reggevano ri' Indiani di 
le predette proibizioni efprelfe ne’ Sacri quello Stato, in ordine alla provinone , 
Canoni , e nelle Collituzioni ApolloH- thè fu jpedita in favor loro r anno i6%y 
che, di cui fono- Protettore- ne* miei Re- da’ quali dubbi no rifui tarano i tumulti, 
gni, e Domini , per mantenerne rolfer- ed eceefi paffuti, provenienti tutti dalle 
vanza, non avelTero più il loro effètto; grandi veffazioni, che pativano , perché 
dopo aver confiderato tutto il fopraddet- non fi praticava la Legge , che fi era 
ro , e che quello Stato non- ha poruio promulgata Panno t6<,ì- in grado tate , 
finora, né mai potrebbe, anche naturai- che arrivarono poi ad e fere cacciati li 
mence godere la ptofperitù tra una cosi detti Religiofi dalle loro Chiefe, e Miffìor 
flrana , ed impraticabile confiifione di tri, alFefereizio delle quali i moltocou- 
giurisdìaioni cotanto diverfe , quanto fo- veniente , ebe di nuovo fiano ammefii , 
no la fpirituale, e la temporale , prove- mercecchi non vi e caufa, che obblighi» 
nendo da tutto quello la mancanza dell’ privarli di effe, ami molti fono i moti’ 
aountniflrarione della giuflizia, lenza la vi, -affinché il loro fanto zelo fa ivi ne - 
quale non vi é Popolo , che polfa fufiì- ceffario : £ defiderando io d’ imfudirr 
Rere; Mi è piacciuto, premefib il parete coti gravi inconvenienti, e che i miei 
d> alcune perfone del mio Configlio , e VaffalU godano tutta la pace , e quiete, 
di altri Minillri dotti, c zelanti del fer- eh’ i di dovere : Ho filmato bene di 
vizio di Dio, e mio, che ho inceli fopra dichiarare , che tanto i detti Religiofi 
^ quella materia, di derogare, e callare il della Compagnia , quanto quelli di qua' 

primo Capirolo del Reggimento , o fia Junque altra Religione, non abbiano ve~ 
Forma di governo llwiliio per quello runa gìuriidizion: temporale Jopra ilCo~ 
Stato a' 21. di Dicembre dell’anno 1686. verno degl' Indiani, e che tengano lafpi- 
e tutti ali altri Capitali, Leggi, Ritolu- rituale ancora gli a/in Religiofi, che af- 
ziotii, ed Ordini, di qualunque forte fia- fiflono, e fanno la loto refidenza in quel- 
lo, che o direttamente, oindirettajiienie lo fiato-, effer.do una cofa bengiufia, che 
folTero contrarie alle foprariicrite difpofi- tutti fiano'Operaj della vigna detSignv- 

re; 
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rt ; t fht il Trelato ordintrit , fcetme 
gucUi itUt Rehghai , ptffant fctgticrt i 
Rtlignli i tffe , cbt firtrana» Ivr» cgtrt 
più abili , * capaci , per addogargli U 
Varrocebie , c la cara delle anime delle 
Centi di quei luoghi ; i quali peri ne 
potranno effere rimogi , elevati ogni qual 
•volta fi flimaffe conveniente , e che aef^ 
/una Religione pofta Hnere Caflelli , o 
Terre £ Indiani a titolo di ammintflea- 
zione , i quali nel temporale potranno ej- 
fere governati dif loro "Principali, che vi 
fofiero in ciafeuno de'Taefi . E fe mai 
VI faranno querele dei medefimi cagiona- 
te dagl" ifirgi Indiani , potranno far ri- 
cor/o ot miti Governatori , Mnifiri , e 
Giudici di quello Stata conforme lo fan- 
no gli altri l'afiaUi del mtdefimo- 

La qnale difpofizione mi piace di rin- 
aiovare , e rrftituire alla Tua piena , ed 
inviolabile olTervanza nella forma Sud- 
detta . Ordinando , che nelle Ville fiano 
jireferiti per Giudici Ordinarci Miaiftri , 
ed Officiali diOiaftiaia> gl' Indiani oriiw; 
di delle medelìme > e de' loro rifpeitivi 
Jiftretri , in cafo «he vi lìano foggetti 
abili , ed idonei per le cariche accenna- 
te ; e che i luoghi indipendenti dalle 
dette Ville fi governino da' loro -rifpetti- 
<vi Principali , tenendo quelli per inbal- 
terni i Agenti Maggiori , Capitani , 
Alfieri , e Podeftà delle loro Nazioni , 
«he fono fiati mftituiti per r^erli ; fa- 
cendo rieorfo le {’arti , -che fil'entilTero 
gravate, a* medefimi Governatori, e Mi- 
niftri di Gioftiaia , affinchè gtieTammini- 
Arino nella conformità, ed a tenore del- 
le mie Leggi, ed ordini fpedit! per quel- 
lo Stato^ 

Perlocbè ordinò a* Capitani Generali, 
Governatori , Minìfiri , ed Officiali di 
Guerra, e delle Cansere dìSwtodelGran 
Farà, e Maranbaon, di qualunque qua- 
lità, e condizione fiano, a tutti in ge- 
nerale, ed a ciafeuno in particolare ; che 
adempifeano, ed oflèrrmo quella Legge, 
la quale larà regifirata nelle Camere di 
detto Stato; ed m virtò della medefima 
tengo per derogate tutte le Leggi , De- 
creti , ed Ordini , che faranno contrarie 
ella difpofizione di quella , la quale fo- 
lamente voglio, che fia valida , ed ab- 
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bia /orza, e vigore, come in efia fi con- 
tiene, non ofiante che non fia pafiata 
per Ja Cancellarla, t non ofiante le or- 
dinazioni del libro fecondo , titolo jp. 
40. 44. , ed altri Decreti contrari . liz- 
bona h 7. Giugno dell'anno J751. 

Jla . 

Stiafiiaao Giuftppe CarvaUo, e iddio. 

Decreto con forza di Legge , in viitk 
del quale la àlaefià Voflra filma bene 
di rinnovare la piena, ed inviolabile of- 
fervanza della Legge dei 13. di Settem- 
bre deir anno tifi - , e in quinto in ef- 
fa fi) fiabilito: che gl’ Indiani del Gran 
Farà , e Maranhaon fi governalléro nei 
temporale da’ Governatori , e Minìfiri ^ 
« da’ loro Principali, e Giudici Secolari, 
con inibizione delle Amminifirazioni de* 
Regolari , derogando a tutte le Leggi , 
Decreti , Ordini , e difpufizioni contra- 
ue. 

Acciocché la M. V. io veda 

udnlonie Giufeppe GaivaonJo fitfe, 

IWiftrato nella Segretaria di Sutode- 
gli a&ri ftranieri , e di Guerra nel li- 
bro primo della Compagnia del Gran Fa- 
rà, e Maranhaon. 

Nella Stamperia di Michaele Rodri- 
gues. Stampatore dell' Eminentiffimo Si- 
gnor Cardinale Patriarca. L’anno 17^5. 



D, GIOSEWE per la grazia di Dio Re 
di "Portogallo, t dtgh,Algarvi di qua, 
* di la del Mare in ^Africa , Signor 
di Guinea, e' della conquifia, navigar 
zinne , e commercio d" Etiopia , ,Ara- 
bia, e "Perfia, e delt IndiaiSoc. 

F Accio fapere a quei , che quella ^- 
ge vederaiino : che avendo ordina- 
to fi efaBiinalTero dalle perfone del mio 
CorIÌ|Uo , e da altri Minifiri dotti , e 
zelanti del (érvizio di Dio , e mio, e 
del bene comune de* miei Vafialli , che 
mi parve di confultare , le vere caule , 
per le quali dallo fcuopri mento del Gran 
Farà ; e Maranhaon fino al prefente , 

non 
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non rolamrnte non li fono moltiplicali, dell'anno Hit. ( ad elTetto di evitare 
e refi civili gl' Indiani di quello Staro; una volta cotanto pernicioie fraudi) fta- 
allontanando da eflb la barbarie , ed il bili una Legge , il tenore della quale è 
Gemilefimo, e propagandoli la Ootirina come in apprelao. 

Crifiiana , ed il numero de' Fedeli illu- 
minati dalla luce del Vangelo; ma piut- Legge del t. Aprile icSS. 

toAo al contrario tutti quegli Indiani , 

che da' deferti calarono in quei l’aefi , DON PIETRO Principe di Portogallo, 
in vece di propagarli, e godere in clli e degli Algarvi come Reggente , efuc- 

la profperitì , in guifa tale che le loro celsote di queAi Regni Scc, 

Comodità , e fortune fervilTero di Aimo- 

lo a quei, che vivono difperfi per li bo- Facci» faptre a quanti /apreftntt Ltg- 
fchi , e macchie, per portarli a cercare £< vederana», qualmente eUend» flatttn- 
ne' luoghi popolati , mediante le tempo- fermato U Re me Signore, eVadre{cbe 
rati felicità, il maggior fine dell'eterna Iddi» ha chiamate a té) delle ingiufle 
beatitudine, aggregandoli al grembo del- fervitù, alle quali gli abitatori dell» Sta- 
la Santa Madre Cniefa : Si è veduto pe- te di Maranbaen per via di mezzi non 
rò fuccedere molto diverfamente : poiché leciti nducevan» gl" indiani di effe, e de' 
elTendovi calati molti milioni d’indiani, gravi danni , eccefft , ed effefe di Di» , 
fi fono andati poi fempre in tale manie- che a tal fine cemmettevan» , fece qua 
ra eAinguendo , che ora é affai diminuì- Legge in quella Città di Litbena fette t 
ro il numero de’ Popoli, e degli abitan- neve d' Jtprile delF anno r«j?. , con H 
ti in eili , vivendo ancora quei pochi tenere della quale proibì le dette fcha- 
con si grande mileria, che in vece d’ in- vitù , eccettuandone felamente quattro 
virare, ed animare gli altri Indiani Bar* enfi, ne' quali erano di ragione giufie , e 
bari ad imitarli, piuttoAogli fervono di lecite ; cioè quando feffere prefi in guer- 
fcandalo per ritirarli più dentro delle lo- ra giufia , che i Vorteghefi loto movtffe- 
ro felvatiche abitazioni, con lamentevo- re, intervenendo perì le chrceflanze di- 
le pregiudizio della falute delle anime lo- chiarate nella fieffa Legge i o quando im- 
ro, e grave dannodello AelfoStato; non pedtffero la predicazione del ('angelo ; o 
avendo per altro i fuoi abitatori chi li quando foffer» fiati prefi , e legati colla 
ferva , e per ajuto per raccogliere, me- jfune per efiere mangiati ; o quando fo/- 
diante la coltivazione delle foro terre , (ero Joggiogati da altri Indiani, che gli 
li molti, e preziofi frutti, de’ quali ab- aveffer» fatti prigionieri anche in guerra 
botulano. Da tutti i voti fu allicurato , giufia , efaminandoft la giuft'tzia d* ejfa 
che la caufa, che avea prodotti si per- guerra nella forma fiabihta in detta Leg- 
niciofi effetti confi Aeva, e tuttavìa con- ge. £ per non efiere fiato efficace quello 
fìAe in ciò , che ì detti Indiani non li rimedio, né il preferitto dalle altre an- 
fono vigorolamente mantenuti nella li- eccedenti Leggi degli anni 1^70. iìSy,i<ip\ , 
bertà, che in beneficio loro fugiàdichla- 165T. e 16^}. colle quali t accennato Si- 
rata da’Sommi Pontefici , e da’ Serenif- gnor Re mio "Padre, e gli altri Re fuoi 
fimi Signori Re miei PredecelTori , con Tredeceffori procurarono di riparare que- 
olfervarfi nel genuino fenfo loro le Leg- fio danno i che anzi fi é andato continu- 
gi da elfi promulgate fopra qudAa mate- andò fino a! prefente con grave feando- 
ria negli anni 1570. 1587. ri>5. i6op. lo , t molti eccejfi contro il fervizio di 
idti. 1647. , e i<5S- efsendofi fempre Di», e mio-, impedendoli per quefia via 
adcqieraie molte cavillazioni per la cupi- la cenverfione di quel Centilefimo , che 
digia degl’ in re re Ifi particolari circa le defideropromovere, e tirare avanti, giac- 
difpofizioni di tali Leggi , fintantocché ehé quefia effer éleve, ed i la mia prima 
avutane la chiara cognizione infietnecon curai avendo la fperienxa fatto vedere^ 

Il fperanza di quello , eh' era feguito in che fuppofio, ebefiano lecite le febiavitu 
riguardo alle medefime, il Re mioSigno- per giufie ragioni legali ne' cafi eccettua- 
nte, ed Avolo, il primo giorno di Aprile tt nella fuddetta ultima Legge de IT anno 

1645 - 
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t ntlle aHteritrì, et» lunocbelia- 
»• di mnigior pondtmzioni It ratitni > 
chi in ctatrario militano ptr proibirle tu 
ej»i cafo, cbiiidendi la porta a'prttejii, 
fìmulazioai , e fraudi , eoa cui abufando 
la malizia de' ca/i , ne’ quali fono giujle 
te febiavitù, introduce le ingiù fi e y intri- 
gandofi le eofaenze non (olamente in pri- 
vare della libertà quei , a' quali la na- 
tura ne fece tl dono , e che per Diritto 
naturale , e pofitivo fono veramente li- 
beri', ma ancora ne' mezzi illeciti , i qua- 
li adoprano per queflo fine . Defiderando 
di applicare il rimedio a tanti danni, e 
lì gravi inconvenienti , e principalmente 
facilitare la converfione di quelle Gen- 
ti , e per quello , che riguarda, e con- 
viene al buon Governo, tranquillila , e 
confervazione di quello flato : con il pa- 
rere di quei del mio Configlio , pondera- 
ta quefla materia con la prudenza , che 
richiedeva /’ importanza di effa , e pre- 
meffo i‘ efame delle antiche Leggi , e di 
quelle, che in particolare [opra queflo af- 
funto furono flabiiite per lo Stato del 
Hrajilei dove per lo fpazio di molti an- 
ni fi fperimeniarono i medefimi danni , 
ed inconvenienti, che in oggi durano an- 
cora , e fi fentono nello Stato del Maran- 
baon i Stimai bene di ordinare, che fifa- 
ceffe quefla Legge conformandomi alf an- 
tica dei }0. Luglio deli' anno 1609. ed 
alla provifione , che fi accenna in effa dei 
5. di Luglio dell'anno xboe,- ipedite tut- 
te per tutto lo Stato de! drahle. E rin- 
novando la fua difpofizione , ordino , e 
comando che nelE avvenire non fi pcffd 
fare fcbiavo verun' Indiano del fuddcito 
flato in neffun cafo, nè mmeno in quei , 
che fono eccettuati nelle accennate Leg- 
gi, che tengo per derogate , come fe di 
effe, e delle loro parole ne faceffi e jpre fi- 
fa , e fpecifica menzione , reflando però 
nel loro vigore in Ciò , che riguarda al- 
tri punti: e fuccedendo , che alcuna per- 
fona di qualunque qualità , e condizio- 
ne fin , faccia , ovvero dia f ordine di 
fare fcbiavo alcun' Indiano pubblicamen- 
te 0 fecretnmtnte per qualfivoglia titolo , 
0 pretelle , l'Uditore Generale de! f ad- 
detto Stato , la faccia carcerare , e tene- 
re in buona cuflodia , fenza ebe in tale 
cafo ammetta veruna forte di ficurtà , e 
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con il Troceffo, ebe farà fopra E aff un- 
to, la trafimetta in quello Regno, facen- 
done la confegna a! Capitano , o Coman- 
dante del primo l'afcello, che fora prof- 
fimo a venire _ qua , per riconfegnarla 
in quefla Città nelle carceri pubbliche 
di effa, e rendermene conto, affine dì or- 
dinare , ebe fi punifea, conforme mi pa- 
rerà , £ allorché il detto Generate Udi- 
tore farà eonfapivole di detta fcbiavitù , 
fubito riporrà nella fua libertà il tale 
Indiano, o Indiani, mandandoli in quei 
luoghi degl' Indiani Cattolici liberi , che 
meglio gli piacerà . Ed acciocché io fap- 
pia più facilmente, fe quefla Legge fi of- 
fierva con puntualità : Ordino, cbeilp'e- 
feovo , e Governatore di quello Stalo , 
ed I Superiori delle Religioni di effe, ed 
i Tarrscbi de' luoghi degf Indiani , mi 
rendano informato per mezzo del Confi - 
gito Oltramarino , e adunanza delle Mif- 
fioni , de’ irafgreffori , che coniraverran- 
no alla detta Legge, e di tutto quello , 
che fapeffero, appartenente a quefla ma- 
teria , e che joffe conveniente per /’ offer- 
vanza di effa , Ed in enfio , che fucceda 
moverfi guerra difenfiva , ovver' offenfi- 
va contro alcuna 'fazione degl" Indiani 
de! fuddetlo Stato ne’ enfi , e termini , 
ne' quali a tenore delle mie Leggi , ed 
Ordini , é flato da me permeffo ; gl’ In- 
diani , che in tale guerra faranno prefi , 
(olamente refleranno prigionieri , coaiere- 
flano le perfone , che fi prendono nelle 
guerre dì Europa ; e folamente il Gover- 
natore H diflribuirà conforme flimaf- 
fc più conveniente al bene, ed alla ficii- 
rezza dello flato , mandandoli ne' luo- 
ghi, e Taefi degl' Indiani liberi Cattoli- 
ci I dove fi poffono ridurre alla Fede , 
fetvire nello fleffo Stato, e Confervare la 
loto libertà, e con il buon trattamento , 
che fi e ordinato reiterate volte , e nuo- 
vamente E ordino , e raccomando , che 
fiano bene trattati , e che fiano fevtra- 
mente puniti quei, che gli faranno alcu- 
na vefjazione , e impertinerza -, e più ri- 
goTofiamente quei, che li maliratieranno 
in tempo, ebe fe ne -ferviffero , p.r effer- 
gh flati dati neh’ atto atUa ripartizio- 
ne , Ter lo che ordino a’ Governatori , 
e Capitani maggiori , Offietah della Ca- 
mera , ed altri Miniflri di Stato del 
D Ma- 
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JUaranbatH di ^raÌ9 , € r«» 

dizi*»t fiaua^ a tatti in gentrnlt , ti a 
cinfean» in partictlart , cbt adempifea- 
no , ed tffervint ^nefln Leggi , la quale 
fora regifirata nelle Camere di dette Sta- 
te ; ed in vigere della medefima tengo 
per derogate non felamente le lepeatcen- 
natt Leggi , cime fi è già riferite , ma 
tutte le altre > e quali fiane H Ordini , 
e Decreti, che forfè vi faranne in cen- 
trarii , i fi eppingane alla di/pefiziene 
di quella, la quale felamente veglie fin 
valida , ed abbia forza , e vigere , teme 
in effa fi centiene , nen efiante che nen 
fia fiata rtgifirata in CanteUaria, e nen 
elianti le erdmazieui , e Decreti centra- 
ri. Litbena il prime di udprile dell an- 
ni i69o. 

PRiNcin. 

E Perché il tempo fa< f«tto vedere di 
giorno in giorno con maggior no* 
corietlt , e miglior dimofiraxione , che 
fono giuftitnme le caufe , nelle quali G 
fondò qoeAa Legge per reftituire ^'In* 
diMi la loro antica , e naturale libertà, 
chiudendo la porta all' empietà , e ma- 
li eie , eoa CUI fotto il pretefto de' caG , 
ne' quali prima r e dopo la. Tua proraul- 
gaaione, fu permeda la fchiavita, G fa- 
cevano (chiavi gl’ Indiani predetti Cena' 
altra ragione, che la cupidigia, e lafor- 
aa di quei, che G pigliavano , e la ru- 
flicità , e Gacchezza de' chiamati Schia- 
vi; Voglio , e mi piace, previo il pare- 
re delle medefime l'erfone , e Minitlri , 
di derogare, ed annullare tutte le Leg- 
gi , Ordini , Rifoluaioni , e Decreti , che 
dallo fcuoprimento de’ (opra menzionati 
Capitanati del Gran Parà , e Maranhaon 
Gno al prefente giorno permettevano , 
anche in alcuni caG particolari , lafchia* 
vitò degl’indiani fuddetti, ed in nitro il 
reflante, in cui folTero conirarieallapre- 
fente-Le^; acciocché folamen te in que- 
lla parte refiino derogate, e ceffate, co- 
me fe della foGanza di ciafeuna G facef- 
fe qui efpreffa, e fpeciale mensione , non 
oftante la comraria ordinazione del libro 
fecondo, titolo .fip Rinovando peraltro, 
e ricordando la piena, ed inviolabile of- 
feivaiua della Legge fopraccennata , ed 



inferita ; c quello oolleampieaze, dichia- 
razioni t c reftriaioni , che fegnono in 
apprelTo . 

Per evirare più ef&cacemente le cala- 
mità , che fono feguite per cagione di 
detta fchiavitù ; e_ per recidere una vol- 
ta tutte le radici , ed apparenze d’eC- 
fa : Odino , che in riguardo agl' India- 
ni , che nel tempo della pubblicazione 
di quefta G fodero dati per via di ripar- 
tizione, ovvero amminiitrazione , G of- 
fervino le difpoGzioni , che contiene il 
Decreto de’ io. Novembre dei!' anno 
1 ( 47 . il di cui tenore è il feguente. 

Legge de’ dicci Novembie dell’ anno idqp. 

lo IL Re. 

F O’ f opere, a quanti ve dr anni quefii 
Decreti: cime avendo fatte rifief- 
fiine al gran pregiudizio, che nfulta ai 
ftrvizie di Die, e mie , ed all’ accrefei- 
mente delle State del Maranbaen , dot 
darfi per via d’ amminifirazierei gf In- 
diani, e Genti dt quelle State, a taufa 
che i Vertegbefi, a’ quali fi danne quefie 
amminifirazieni , ne fanne ceti cattive 
afe , che gl" Indiani efifienti fette le me- 
defime ammimfirazient , depe alenai pechi 
giorni di fervixie , muereni di pura fa- 
me, e per caufa dell' eccejfivo travaghe, 
evvere fuuene dentro del Voefe: di me- 
de ebe pagate poche giornate perifceae , 
^endefi per quefie ìmi-ve perdute , edi- 
fperfe innumerabili genti nel Maranbaen , 
'Para, ed altre parti delle State del Bra- 
file, "Per le che he /limate bene di erdi- 
nare , che fi dichiari per Legge, cerne le 
facete cella prefente , e eei^rme fu già 
dichiarate do’ Serenifiimi He di quefie 
Regno, e da’ SemmiTentefici: che le Gen- 
ti bone Ubere , e che nen vi fané ammi- 
nifirateri , ni amminifiraveni , lenendo 
per nulle, e di niun’ effetto tutte quelle, 
che fi fqjere date , e cencedute ; di mede 
ebe nen vi fia memoria veruna di effe , 
e che gf Indiani peffaue Uberamente f:r- 
viri, e lavirare, cen chi meglie parerà 
/ere, e gli pagherà il fervizie , che pre- 
fi ano , ed U /avere , che fame , Ver lochi 
ordine alGevernatere dell’ accennate Sta- 
te de! Maranbaen , ed a tneii gh altri 

Mi- 
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Uiuifiri ttff» ài Giufhja, Guerra, ti 
jtiUaia , e tutti iintralmeutt , ti a 
tiafcuua tu partietlatt , ti agJi Ogkiali 
itile Camere iti!» fiefft State , che tu 
ftiejla ctufermtta tfeguifcaat, e aiempi- 
fcaue fuefte Deere te, factuie pubbliche 
tu tullt li Capitanati , ytUe , e Città , 
che fona liberi gF luitauf, edtntltreutu 
acctufeuttnit , ut' ptrmttttaie , che vi 
fiant ,/immÌHiftraltfi , ni ammiaiftraxit- 
ut, tenenit per nuUt, e ii ntffun' efftt- 
te e valere tutte quelle , ebe fi fojtere 
date , t cenctiutt nella ferma il {apra 
riferita, perche qutfia è la miaveleutà . 
£ quefle veglile, che fia vahie ceu Le^- 
gt, neu efiantt la eeutrarta Oriinaztent 
de! libre Jtcenie t itele quaranta. 

Emmanuele Amunes la flefe in Lisbona 
il g;iorno dieci di Novembre dell' anno 
1(47. , e quella và fpedila per due vie» 

Re. 

D lchiarandofi cogli Editti da afSg^er» 
lì ne' luoghi pubblici delle Ciiib 
di Belem . del Gran Parà, e di S. Luigi 
di Maranhaon : che gl* Indiani di fopra 
mentovati , come liberi , ed efenti d' c^ni 
torte di fchiaviti!l , poflbno dilporre delle 
loro perfone, e beni , come loro parerà 
meglio, lenza veruna foggezione tempo- 
rale, a riferva di quella, che devono dar 
loro le mie Leggi , per vivere lotto le 
medelìme in pace , ed unione Criliiana, 
e nella locietà civile in cui mediante 
la Divina Grazia procuro mantenere i 
Popoli, che da Dio mi fono Itati confi- 
dati , ne’ quali relleranno incorporati gli 
Indiani fuddetii lenza veruna dillinzio- 
ne , o eccezione , ad effetto di godere 
tutti gli onori, privilegi, e libertà, che 
attualmente godono i miei Malfalli a te- 
nore delle loro rilpettive graduaiioni , e 
capacità. 

1^ che tutto li renderà li mil mente agi’ 
Indiani , che fbffero adeffo polTeduti co- 
me Schiavi ; offervandoTi per quello , che 
riguarda i medelimi , inviolabilmente il 
Paragrafo non della Legge de’ io. di Set- 
tembre dell’anno 1611. , il cui tenore é 
come in appreffo. 
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Ei tffeuie, ebe feae fiale infermale, 
che tu tempe ii alcuni, già Geveruateri 
ii quelle State , fi fané fatte [chiave 
malti genti centra la ferma ielle Leggi 
iti Re mie Signere , e Padre : e del Se- ' 
renifiime Re Dem Sebafiiane mie Cugine, 
{che lidie chiami a it ) tpriacipalmtn~ 
te nelle Terre ii Jaguaribt: Stime bene, 
e cemauie , che tante le dette Genti , 
quante altre ii qualunque J erte , che f af- 
ferà fiate ridette nella [chiaviti fine al- 
la pubblicaziene di qucfia Legge , fiane 
tutte Ubere, e rimeffe nella lire libertà i 
t fi levine dalle mani di qualfiveghane 
perfine , preffe le quali feffere aieffa , 
fenza veruna replica, e dilazione, efen- 
za che fiane inteft fette prttefie di fe- 
quefire , e altra aziine , di qualunque 
materia, e qualità fia, e fenza ammet- 
terli ad alcun' apptilaziene , e ricerfe 
centri qualfifia ageravie ; ancerche alle- 
ghine efiete in ■pìfielfe , ed avergli cem- 
prati, ed effergli fiati dati, e dichiarati 
per [chiavi in virtù di qualunque feu- 
tenza; Merceecbe cen il tenere iella ^e- 
fente iichiarel effere ii nian valere fimi- 
li cempre , e Jentenze , reftanie per altre 
[ulva, ei illefa la lare ragline a' Cem- 
prateri cantre quei , che glieli veniere- 
nei e delle dette Genti fi faranne anca- 
ra , e fermeranno i Paefi , che faranne 
neceffar) ; e tante in ejfi , quante negli 
altri, che già vi feffere, e faranne fiati 
demefiicaii, fi efierverà F ifiefT ardine , 
e metede di geverne , ebe cen la prefen- 
te fi cemanda efiervare negli altri , che 
nevamente fi faranno. 

Da quella generale dilpofizione vo- 
glio, che reftino lolamente eccettuatigli 
oriondi, e provenienti dalle More Ichia- 
ve , i quali laianno conlervati lotto il 
dominio de' loro attuali Signori , fintan- 
toché io non prenderò altra rtloluzione 
lopra quella materia. 

Ed acciocché lotto il pretello de’ lu- 
pra riferiti dilcendenti dalle More Schia- 
ve non fi ritengano ancora in Ichiavitò 
gl’ Indiani, che fono liberi: Ordino, che 
il benefìcio degli Editti di lopra accen- 
nati e llabiliti , fi Renda a rutti quei , 
che troveranno reputati per Indiani , o 
pareranno tali; al&nché tutti iianoienuti 
Di per 
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per liberi fenza bifogno d’ altra prova , 
t'uorchè la pìenillìina rifulcante in favor 
toro dalla prefunzione della Legge Divi- 
na , Naturale, e l’ofitiva , che favoril'ce 
alla libertà i mentre che ad altre prove 
ancora pirnillìme , e tali , che liano ba- 
ftevuli per deludere la detta prelunzione, 
giuda la dilpofizione delle Leggi , non fi 
dimodrcrà, che ronoefrettivamentefehia- 
vi nella fopra riferita conformità; fper- 
tando Tempre il pefo della prova a quei, 
che faranno ifianza contro la libertà , 
benché fiano Rei . 

Locché nei cafi occorrenti fi dovrà giu- 
dicare brevemente, fomniariamente , iy 
de p/an» , fecondo la verità faputa , in 
una fola iflanza . l’er la quale fi fabbri- 
cheranno gli Atti dagli Uditori Genera- 
li nelle loro rifpettive Giurisdizioni , e 
gli proporranno poi nellaCongregazione, 
alla quale afiifierar.no il Prelato Oiuce- 
fano, ovvero il Minifiro, eh’ elfo depu- 
terà in luogo tuo per quefio effetto, ed 
il Governatore, i quattro Superiori mag- 
giori delle Miffioni della Compagnia di 
Gesà, della Madonna del Carmine , de' 
Religiofi Cappuccini della Provincia di 
Sant’Antonio, e della Madonna del Ri- 
tratto, detta delle Mercedi , il fuddetto 
Genetale Uditore , il Giudice Foraneo , 
ed il Procuratore degl’ Indiani •• e con 
la pluralità de' voti fi vincerà contro 
la libertà , in favor della quale balletà, 
che fiano eguali i voti IleQiv i quali mai 
in calo alcuno potranno darti , fc non 
fono prefenti i vocali fopraccennati , o 
le peribne , che averanno le loro veci i 
purché non fi feufino , effendo avvitati 
per il fuddetto Atto , mediante un vi- 
glietto in ifcritto i perché fe alcuno , e 
alcuni di effi, per e/tere impediti, fifeu- 
feranno , fi metterà in Aflis la cauta , 
e tempre la cauta ti tp-dirà da quei, che 
faranno prelenti purché tempre vi fir- 
no tre voti conformi per vincere la de- 
cifione. E dalle temenze prorumeiate nel- 
la fuddeita forma non potrà effere am- 
meffa verun’ appellazione fofpenfiva , la 
quale né ritardi l’etecuzione, né alcun’ 
altro ricorto, che non fia ir, devolutivo, 
intei ponendoli però al Tribunale detto 
della Cofeienza , e degli Ordini , dove 
quelle caute faranno fentenziate nella for- 
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ma già detta con preferenza a tutte le 
altre di qualunque torte fiano, conforme 
conviene al fervizio di Dio, e mio , in 
una materia tanto delicata , e grave , 
che include in sé i beni fpirituali , e 
temporali di quello Staro. 

Ed affinché gli abitanti! di efso polfa- 
no trovare, chi loro faccia le opere , e 
coltivi le terre , fenza che abbiano il 
penfiere di far venire gli opera/ , e con- 
tadini di fuori ; e che gl' Indiani nativi 
del Paefe poffano fimilmente trovare la 
loro convenienza, con applicarti alle det- 
• te opere , e fervizj , utando tra di loro 
quei fcambievoli ufficj , ne' quali con- 
tiflono lo (labilimenio , I’ aumento , la 
moltiplicazione , e prutperirà di tutti i 
Popoli refi già civili , e politici, dove 
cretee Tempre il numero degli operar] a 
proporzione de’ lavori , e manifatture , 
che fi fanno in effi : Stimo bene , che 
quando la prefente farà pubblicata nella 
Città di Belem , del Gran Para , il G.J- 
vernatore, e Capitano Generale di quel- 
lo Stato , o chi ferviffe quell’ Officio , 
convocando la Congregazione de’ Mini- 
Ari Letterati di quella Capitale, fenten- 
do il Governatote , ed i MiniAri della 
Città di S. Luigi del Maranhaon, d’ac- 
cordo colle due rifpettive Camere, Aabi- 
lilca, cd affegni a’ fopradetti Indiani le 
mercedi competenti per alimentarli , e 
veAirfi , fecondo le loro diverfe proief- 
fiont , conformandofi a quello , che ia 
queAo affunto fi prqtica in qucAi Regni , 
e quafi in tutti gli altri di Europa ; iu 
quella maniera, che i prezzi comuni del- 
lo Aeffo Stato lo potranno permettere , 
fervendo di regole per quefio effetto i fe- 
guenti efenipj. Primo elempio: fe in Lis- 
bona il loAentamento d'un- operario co- 
ffa uno feudo , c però la mercede di un 
lavoratore fono due feudi ; ad imitazio- 
ne di quello per ciafeun’ Indiano di fer- 
vizio fi deve taffare per mercede il dop- 
pio di quello , che gli é necdfario per 
il diurno alimento regolato a tenore de'' 
prezzi della Terra, o Paefe . Secondo e- 
fempio ; fe un’ Artigiano' guadagna in 
Lisbona tre feudi al giorno , ed un la- 
vorante due folaroeme , ad imitazione 
di quello fi tafferà agli Artigiani del 
predetto Stato la metà piò della mer- 
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cede > che (ì fofle arbitrata per li lavo* 
fanti. 

Tutte le predette mercedi faranno pa- 
gate i Sabbati di ciafeuna Settimana, eli- 
gendone le fomme , nelle quali laranno 
(lati taffati o in panno , o in ferri , o^ 
in denaro , come pareri meglio a quei , 
che le guadagneranno , procedendoli da 
efli a voce, ed efecutivamente, comegià 
fu dichiarato dal Decreto de' 12. di No- 
vembre dell’anno i«47. , e fiolTerveran- 
no le predette talTe, non orante il detto 
Decreto, il capitolo 48. dell’ antico Re- 
golamento, gli altri due Decreti de’ 39. 
di Settembre dell’ anno 1448. e la. Lu- 
glio dell’anno id; 4 .. e tutte lealtredif- 
pofiaioni , e talTe (inora ftabilite, lequali 
tutte tengo per derogate in quella parte 
come fe di effe (i facelTe fpeciale menzio- 
ne, non oflante l’Ordinazione del libro 
«fecondo titolo 44. nè le altre difpofizio- 
ni Jcgali (omigiianti alla inedefirna . 

E perchè ad eftetto di ftaliilire nuo- 
vamente , c tirare avanti lo (lato pre- 
detto.^nan baderebbe; chegl’ Indiani fof- 
:ero rcftlluitt nella libertà delle loroper- 
fone nella , forma fopp riferita , fc con 
elfa non li rcltituilTc toro ancora il/llbc*" 
ro ufo de’ loro beni , c'ne finora è dato' 
a Jpro impedito con rnanifeft.1 violenza: 
Ordino per tanto, che l'opra quello pun- 
to (iefeguifea fabiio ladifpolìzionedel Pa- 
ragrafo quarto del Decreto del di primo 
d’ Aprile dell'anno i<8o. il di cui tenore 
è come fegue. 

Ed aeeioccbè le jvdàeue Gemi , che 
caleraimt già in <juefìa forma , e le al- 
tre , che di prefeate fono già calate , fi 
confervino meglio ne’ patii : Stimo iene , 
e voglio , che fiano padroni delle loro a- 
Z’fnde, come lo fono ut! defilo, fenza 
che fe le poffano levare , nè meno effere 
moleftati circa quefìo prato . Ed il Go- 
vernatore con il parere degli accennati 
Heligiofi afjegnera a quei, che defeendt- 
ranno da! deferto in luoghi, e fili conve- 
nienti, per far in effi li loro lavori , e 
coltivarli , e non potranno effere mutati 
da tali luoghi contro la loro volontà , nè 
faranno alirettì a pagare alcuna rifpo- 
fta, 0 tributo per le dette terre, abien- 
cbé fiuto già fiate date u perfoae parti- 
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colori in enfitenfi, deetu volgarmente Sei- 
maria ; perciocché quando fi concedono 
quelle , fempre fi riferva il pregiudizi* 
de! terzo ; e molto maggiormente ti in- 
tende , t voglio t' intenda effere rifervato 
il pregiudizio degV Indiani , primi , e na- 
turali Signori di effe Terre. 

Per l’olTervanza della quale difpolizio- 
ne, che dimo bene di rinnovare, ed or- 
dinare, che fi efeguifea inviolabilmente, 
fenza maggior dilazione di quella , che 
finora fi è fperimentata in un’ affare tanto 
importante, l’iftell» Governatore, e Ca 
pitano Generale , o chi fbffe in luogo 
fuo , facendo erigere in Ville i Paefi , 
che averanno un numero competente d’ 
Indiani , e le pìd piccole in luoghi, e 
didribuire tra gli delfi Indiani le terre 
adiacenti alli loro rifpettivi paefi : pra- 
ticherà in quelle fondazioni, e ripartizio- 
ni ,( in quanto Ga podìbile ) quel metodo 
di pulizia , che ordinai per la fondazio- 
ne della yHla nuova di San Giufeppt 
del Fiume Hegro ; Confervandoli gl’ 
Indiani , a favore de' quali fi faceffero 
le dette demarcazioni , nel pieno domi- 
nio, e< pacifico poffeffo delle terre, chea 
loro faranno affegnate, perchè le godanò 
edi , e rutti i luto eredi ; E cadigando 
quei , che , abulando della loro debolez- 
za, li perturbaranno in effe, e nellacul- 
tura delle medefime, con tutta la feve- 
rità, che permeteranno le Leggi. 

E perchè effendo la mia intcnaio- 
ne principale di propagare la predica- 
zione del .Santo Vangelo, e di procurare, 
che fi unifea quel numerofo Paganefimo 
al grembo della Chiefa j e per altro mol- 
te delle Nazioni di quelle Genti fono in 
diveriè parti affai rimore , dove vivono 
fepolte nelle tenebre dell’ ignoranza , e 
difficilmente (ì renderanno perfuafe a ca- 
lare ne’ luoghi popolari , che finora fi 
fono flóbibti; affinchè nè anche nell’in- 
terno de' deierti le manchi lo fpiritua- 
le pafcolo , tengo per colà conveniente: 
che ivi nella forma fuccennara fi erigano 
pure Paefi, e fi fabbrichino Chiefe, con- 
vocando ancora i Miffionarj , acciocché 
idruifeano i detti Indiani nella Fede , e 
gli conlervino in effa. 

Ed avendo la fapienza di canti anni 
dimo- 
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dioiodwo , cbe quello mio ptinario fi» 
ne |iaauna! fi o( terrà , fé non median* 
te il proprio , ed efficace mezzo di fa- 
re, che divenganocivili , ed umani quell’ 
Indiani con efottargli , ed animargli a 
coltivare le terre , ad effetto cbe , ap- 
profittandoli de’ frutti , e drog^ , che le 
medefime producono , e cambiandoli co- 
gli abitatori de’ luoghi tnarittimi , attefa 
la' facilità , che per tale fine gli lomtiii- 
nillrano i fiumi , pofsano a caufa della 
fretjuenca di quella comunicazione lafcia- 
re 1 loro barbari colluroi ; con che , ol - 
tre r utilità fpirituale , e temporale de’ 
fnpradetti Indiani fcivatici , crefeerà il 
Commercio di tjuellobtato con gran pro- 
fitto , e convenienza degli abitatori di 
riso ; avendo tra gli altri vantaggi uno, 
il qunl’é, che in quella guifa i &tti abi- 
tatori li prevaieranno degl' Indiani pii 
rimoti per il trafporio de' frutti, e delle 
droghe del Deferto fenza la fatica, eia 
(pela delle navigazioni , che finora ala- 
vano per portate i detti generi agrelli , 
ed incolti , dalle parti afsai difeolle ; e 
che così conferveranno gli altri Indiani 
vicini ne’Paeli dentro de'medelimi, con 
impiegarli nel fervizio dei loro lavori , 
ed opere , fenza llentare ne' viaggi del 
Deferto, come finora fuccedevano: Ten- 
go altresi per cofa conveniente , che il 
fopradetto Governatore , e Capitano Ge- 
nerale , e quei , che fuccederanno , ado- 
perino ancora un’ efatta diligenza nell’ 
ifinuioDC civile degli antidetii Indiani , 
che faranno rìdoui • popolare Paefi ne' 
Diferti ; facendo , che confervino le li- 
bertà_ delle loro perfone , beni , e com- 
mercio, non permettendo, che quello gli 
lìa interrotto, o ufurpaio fotto qualfivo- 
glia titolo , o pretella , quantunque fia 
de' pià fpeciofi ; e raccom mandando a* 
MilTionarì, ed ordinando a’Minillri feco- 
Uri , cbe li rendano confapevoli delle 
violenie , che fi commetteranno m or- 
dine a' detti afsunti , per procedere fubi- 
ro contro quei, che le avefsero commef- 
, fe, al pronto calligo, che richiede la gra- 
vezza della materia . 

Perlochd ordino a’ Capitani Generali , 
Governatori , Viinillri , ed Officiali di 
Guerra, edelIeCamere dibiato del Gran 
Parà,e Maranhaon, di qualfifia qualità , e 
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di condizione'fiano , a tutti generalmente , 
ed a ciafeuno in particolare , che adem- 
pilicano . ed olservino quella Legge , la 
naie fi regillterà nelle Camere di detto 
tato ; ed in virli!l della roedefima ho 
per derogate non fqlamente le Leggi di 
fopra indicate , c riferire , ma eziandio 
tutte le altre , e qualGvogliano Regola- 
menti, ed Ordini, cbe vi llano contrari, 
e fi oppongano al difpofto in quella : la 
quale fola voglio, che fia valida, ed ab- 
bia forza, e vigore, come in efsa fi con- 
tiene , non ollante che non fia fiata re- 
gilirata in Cancellaria , e non ofianti 
ancora le Ordinazioni del libro fecondo, 
titolo jp. 40. e 44 ed il Regolamento 
in contrario .Lisbona li lei Giugno dell' 
anno i7f;- 

Re. 

Sfbufitnt Ciiifeppe di Curvili* , ( 
Meli * . 

Legge in vigor della quale la .Maefià 
Vollra ftinia percola conveniente di refii- 
tuire agl’ Indiani del Gran Parà , e Ma- 
ranhaon , la libertà delle loro perfone , 
beni, e commercio, nella forma che fi 
dichiara in efsa. Acciocché Voflra Mae- 
fià la veda. 

Bnunutlc Gtmtx di Almedit Ufltjt. 

RegiUrita «clU Sf»rttarU di Sut» 
degli affari Stranieri, e di Guerra , nel 
libra prima della Campagnia del Gran 
Tara, e Maranbaa» . 

la Uibaaa nella Stamperia di Miche- 
le Kadriguej Stampatare deir Eminen- 
li/Jime Signar Cardinale Tatriarca l'an- 
ta I 74 S. 
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penGeri . Siamo hi tm fixolo tanto ccl 
IV. to, ed il fanatismo d per tal gutfa d i\e 

noto in oirore > che nemmeno può cade- 
i» Utlmna 1. 1758. re in penfiero, che poflano elfere ritiova- 

te aEÌoni sì efecrabili e nefande. 

V I prometta , Signore , che le mie Ma eccomi , Signore , a continuarvi le 
lettm femore piò diverailno inte- ftorìche notizie degli affari del noftro 
reffanii , giacché 1 P. 1>. Gefaiii ne’ Do- Regno*. Mentre tfetl’ America Poriogbefe 
min) del Portogallo continuando in qud* e Spagnuola feguivano le defcritie rivo- 
procedimenti, che loro fon propr) , e di luzioni per opera dei Benemeriti della 
cui ustoria d’ogni Paefe n’efibifce onal- Chiefa, e di quelli che nulla dicono, né 
che funefto ritratto, vi hanno apprettato cola alcuna oprano che ad Msjtrtnt l>ei 
lunga ed orridifTima materia, per quella ghriam, oltre le profondilBme cabale, che 
di cotedo Regno , ed in tempo eh' egli non lafciavano di continoamenie far giuo- 
viene governato da un Monarca , eh’ é care occultamente in amendue leCorii, a 
la deliaia de’ fuoi Popoli per i pte^, che tali apertiaitentati fi andarono poiavatv 
in grado luminofo e fitr^me polllededè zando in quella di Portogallo, che Ure- 
magnanimitS, di clcroenaa,di generofitì e lezione furie vi potrà far inorridire. Al- 
di dolcezza. Ah temo affai, chenonpaf- ktrehè videi<o fimdata la Compagnia del 
lino ad attentare un giorno per balzarlo Parà , c che' con elfa celTava il groflb 
dal Trono, e torgli anche la vita, e che commercio, che in quello Stato faceva- 
qul non rinovino quanto operarono in no , ardirono temerariamente movere una 
Francia due volte contra Enrico IV. ! Voi fedizione contro la medefima , ed entro 
ben fapete, ebe BariereaccinTofiaflendere la ftelfa Corte Reale. Ed ella farebbe fe- 
la mano facrilega comroquefioKesfbrtu- guita, fe S. Maeftà non avelfe t^o efi- 
nato, fiera anteriormeme confetTaio dal P. liato il P.Batlefier, che predicò il primo 
Varade; area dallo ItelToricevuta indegna* iitfolencitfinio Sermone per intìtaK ilPo- 
mente la fanriflima Eucariftia , e' giurato poto comm Unominata Compagnia efeU- 
nellediluimanìdicompierqueldelitio.che mando dal PergaMo ,- Che tbmHqut in 
poi nongliriufcìdiputerefibituate. Cafiel tffn tnlrtjfc , eMrattibe nt/U Ctm- 
confefsò di elfer nato molTo a ferire il Ptgain di Crift* Sigmr ntfr» ; ed il P. 
detto Principe dalla dottrina apptefa nel ^edetto Fonfeca , il quale andava da 
Collegio de’ Gefuiti , ed il P. Guignard feflelTu , e per mezzo d’ altri della fua 
che in allora fir condantisio alle forche , profeflione, introducendo fomìglianti fug- 
fu trovato con ferirti di Tuo pugno, i gefiioni per le cafe de’Miniflrì e de' par- 
quali- erano un complelfo di quella dot- ticolari , dove fi accorgeva o di maU 
trina medefima. Quell' infame Damiens, intenzione , o d' ignoranza , della quale 
quel fbrfennato, chea! 5.Gennajodeiraii- fe ne poielTd abufare; facendo S. M. nello 
no Icorfo si avanaò a piantare un ferro (leiVo tempo carcerare, ed efiliare gli uo- 
nel petto al vollro prefente Sovrano, era mini negozianti del Banco chiamato dii 
fiato educato da’ Gemiti , e gran tempo Btnc etmunt , i quali per fuggellione d’ 
de’ giorni Tuoi fu fervidore ne’loro Colle- efli P. P. andarono ( piuttofto con igno- 
gi. E la Francia, Signore,- non é il foto ranza, che con malizia ) a prelentare al 
Regno, ove ì Gefuiti fiano fiati implica- medefimo Monarca in udienza una Scrit- 
ti in si neri attentati, in congiure, e in tura fendente al fine della Relfa fedizio- 
fedizioni . 1 Moralilli della Compagnia re; efiinguendo fubìro perquefio laMae- 
autoriaaano ai più neri delitti; iireicidio fl.à Sua il detto Stnet iti Utn tfimt, 
poivieneda elfi petmefib, e voibenfape* e difarmando con altri prudenti, ed' adat- 
te , che U dottrina d’ un Socio é quel- tati modi , gl’intrighi ancor più tiecra- 
la di tutto il Corpo , e che la pernizio- bili , che , colio ftelfo intento > aveano 
fa Morale, che infegnano , U (anno, e macchinalo con alcuni inconfideraii Fo- 
nelle occafioni fi sforzano di mettere raftieri dentro la Corte fielTa. 
in pratica . Ma lunge da noi si funefii Nel giorno di tutti li Santi dell’anno 

> 7 JS. 
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i7S^- fopravvenuto efTemlo quel terribile 
Terremoto, per cui la Cittì noflra li- 
male per la maggior parte defolaia , ed 
un mucchio di ruine con mone di fet- 
lania e pià mila degli abitami , i lud- 
detti Keligioli avendi^ in quella deplora- 
bile Iciagura trovato un nuovo e fune- 
Ilinìmo Teatro per rapprelentare in eflb 
le figure, che meglio aveflTero contribui- 
to ai loro cattivi fini -, non inventò la 
fertilillìma malizia di Macchiavello ve- 
runa diabolica politica, che non folte da 
ein adoperata ; o fìngendo profezie , o 
minacciando lovverfìoni, e diluv/ di fuo- 
chi fotterranei , e delle acque del mare; 
o facendo empire per ledelli , e per mez- 
zo de* loro leguaci le (>azzette pubbli- 
che d'Europa di nuovi intortunj , ellre. 
me milerie, ed orribili timori , che non 
erano mai accaduti ; o fìmulando pecca- 
ci pubblici e fcandali fallainente tuppo- 
(li in quello fecolo della più regolata , 
ed el’emplare riforma della Corte c del 
Regno, che si fofse veduta in Portogal- 
lo dalla prima epoca della fua fondazio- 
ne fìno a* nodri giorni ; o commettendo 
1 ’ incredibile , e non mai alpettato , nè 
veduto ardimento di formare Scritture 
fediziofe , piene delle accennate falliti , 
e di poi facrilegamente prel'entarlc nelle 
Reali mani di S. M. ad oggetto di ro- 
flemare cosi quell’animo grande, la cui 
fcreniti era da Dio (lata creata infleffi- 
bile , e fuperiore a tutte quelle maligne 
imprellìoni per incomparabile felicità no- 
Rra; o aggiungendo a coJefto cemetario 
afsurdo l’altro più atdicoancora, di abu- 
fare di quella divozione, che l'abito de* 
Cappuccini avea Tempre cagionata, efua- 
remente iflillata nella rcligiullirima pie- 
tà Reale, con introdurre nel Palazzo due 
Padri di tal Ordine , che negli anni an- 
tecedenti erano (lati tenuti ad alloggiare 
nella Cafa Profefsa Gefuiiica di S. Roc- 
co, e che per meglio a(Ticurarli nella lo- 
ro foggezione, aveano introdotti nell’O- 
Ipizio di S. Appollonia , quando da elsa 
ne difcacciarono i Genovefì: e fervendo- 
fi dei medefìmi Cappuccini , non fola- 
mente per sbigottire in sì fatta guifa , 
ma per introdurre le altre pcrniziolìlfi me 
fuggellioni, delle quali tanto felicemente 
trionfo il peri picaci aleno , e penetrantif- 
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(Imo difeernimento di S. M. o finalmen- 
te refiando cosi d‘ accordo ! detti Reli- 
giofi Geluiti co' due Cappuccini , percon- 
fcrmareindi, tutte quante le im;^ure , 
che aveano quelli avanzate , non fola- 
mente nell'imerno del Palazzo, ma an- 
che ne' Santuari più circofpetti , e più la- 
gri di elso ; di maniera che, le 1' avve- 
dutezza , e la cofianza di detto Monar- 
ca , avelsero potuto efser vinte, non lo- 
lamente avrebbe il Regno patito le mag- 
giori rovine, ma tra else farebbefi villo 
terminato il fupremo e Reale Potere , 
rifiiltando da quella confufione inconte- 
(labile il premeditato Impero Gefuitico- 
Sconcertati tali intrighi, e gadigati gl* 
idromenti , dicui valuti cranl'ene gli au- 
tori , allorché fi pubblicò la Compagnia 
dell'Agricoltura dei Vini dell’alto Due- 
ro , venne promofsa nella Città dì Por- 
to , la feconda del Regno , la (edizione 
che fi era didriitta e diUrmata nellaCor- 
te di Lisbona; travagliando in elsa Città 
i (addetti Padri per rendere a que’ vai- 
falli odiofo il Re iiodro Signore , ed il 
felice ilio (joverno , e fedele Minìdero , 
mediante la repciizione di tutte le im- 
putazioni ed impodure , che feminavano 
nel Regno e fuori di ciso : tacendo cre- 
dere agl' ignoranti e pufillaniiai la gran- 
de falfità, che i vini della predettaCom- 
pagnia non erano a propofito per il Sa- 
griilzio della Mefsa ; ellraendo dal loro 
archivio , per farla vedere ai malinten- 
zionati , e peggio idruiti , la relazione 
del rumulto, ch'era (cguito nella fuddet- 
ta Città l’anno i 66 i. colle notizie, che 
fparfero, dì effere rimado « come rimale 
impunito, perché fi era principiato afu- 
fciiare dalle donne , e dai ragazzi; dan- 
do animo colle accennate luggellioni ad 
alcuni altri Ecclefiadici, nella cui leggerez- 
za trovarono capacità perpoterlei.nprìmc- 
re; arrivandoaconfeguire , che nella mede- 
fiina Città di Porto fi follevaffe un tumul- 
to orribile all}, rii Febbrajo 1757, nel 
quale poncualment e avvenne lo detto , che 
in altro tumulto dal indi, fenza la me- 
noma diOeienza c cofiringendo final- 
mente la Reale clemenza del Monarca 
idetto a folTrire I* edremo dilpia$ere di 
gadigare gli abitanti di quella Città , 
benché con maggior dolcezza dì quella , 
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„ deM>opoIi ds‘ Vefcovi e de* Prelati dd 
„ Braille, in guifache alcune di eflenon 
,, aveano mai potuto gtugnere alle orec- 
„ chie del Sereniffimo Ke Don Giovan- 
„ niV. e le altre che gli furono rappre- 
„ fentate , ancorché foflÌM già Icori! 
,, vene* anni, che furono ri tnelle conDe- 
„ creti , acciocché fi facelfero le confulte 
„ circa te medefime, per la morte fegui- 
„ ra dì cuci Sovrano» si ritrovano nello 
„ ftelTo ftato in coi vennero fpedite, fen- 
„ za che a fuoi Reali ordini si fbffe mai 
„ data la menomaefecuzione. Tant'era, 
„ dice I’ ifituzione , in quella Corte .la 
„ potenza degli accennati Padri ' Tanto 
,, si eftendeva il loro_ mflulfo negli affa- 
„ ri , oltrepalTando i limiti del nfpetto 
„ dovuto a fi gran Re ! e tanto il pre- 
„ giudizio, che ne rifuHoalle ducMonar- 
„ chie , per non aver dato c^ito alle 
n relazioni di quei Venerabjli Prelati , 
„ ed ai lamenti di que’popoli opprelfi in 
,, tempo opportuno, e prima che i lud' 

„ detti Religioff adunalfero in Alia ed 
„ in America le fòrze, che ora gli fa- 
,, ceano divenire cosi temerariamente 
„ ani moli. 

In tal guifa terminava la feconda illtu- 
sione fpedita in Roma airAmbafeiatore 
Almada di Mendoza , fotto , come vi 
enfi, li ro. Febbraio 1758. Gli era ordi- 
nato , che di codetta iftruzione e delle 
iiiierte notizie, ne faccette ufo ne’ tempi, 
e ne* luoghi opportuni per difingannare 
le perfone, che i Gefuiti avettero pretelo 
• di fororendere colle loro impofttire, e per 
tal elètto venne anco pjmecipata dalla 
Corte a tutti li fuoi altri Minillri nelle 
Corti- ftraniere. ' 'Jo. 

Qual effetto prodocefle ella in Roma, 
ve lo accennerò in altra mia; pregando- 
vi frattanto di conlideramii per quello 
che di Voi eoftantemente mi dichiaro ec. 

V- 

Di LiiBtmf IO. Wii/grV 175S: 

Q uelli noftri Negozianti di Lisbona , 
Signore , comincieranno a refpira- 
Te; giacch' effi filli da qui innanzi farw- 
no quel cominerzro, che attbrbito veniva 
da' Gefuiti . Cbiuderan quelli i loro ban- 
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thi, cefleramui dalle ufure, abbandoneran- 
no i loro immenfi Magazzini , e le bot- 
teghe di ogni genere di merci , che all’ 
ingrottò ed al minuto vendevano con al- 
tiflimo fcandalo del p.po’o , e che turi' 
altri porca far arrottire che loro medefi- 
mi. Leggete , quanto fono per (cri vervi, 
e giudicate poi , fe malamente io mi ap- 
pongo . 

S. Eccellenza d* Almada Mendoza rotta 
che gli furono pervemiii ì dupplicatr 
Reali difpacc) , diede efccuaione agli or- 
dini in etti impollog'i . Chiefe legret» 
adienza dal Santittimo Padre Benedetto 
XIV. egli rapprefentò con un’eloquenaa 
degna del fuu eccellente talento , e del 
minittero , che con tanta approvazione 
della di lui Corte egli efercha in congiun- 
ture difficilittitne -, gli rapprefentò , Jo di- 
co , le arti e le òir.’zioni perniziofe e 
temerarie dei Gefuiti nell' America- Spa' 
gnnola ePortughefe, e negli altri Stati d* 
Europa del Ke fuoSignore } prcEentandogli- 
nell* atto IlelTo i Documenti , che, ad 
avvalorare le lue raprefentanze ed a for- 
soporre ai giudiaiofi e feniatifliraì rittellì 
di quell' illutttc Pontefice, gli erano ttati 
fpediti . Quelli li efaminò da fettetto , e 
indi in una congregazione^ de’ più illuttri 
fog-getti Porporati comporta. Vedendo il 
Santo Padre cof penetranti lumi del Tuo 
foi t i I i (lì mo d tfccrni mento , che quantunque 
il Re Fedelittìmo fi ritrovatte collituito 
nella necelfirà indilpenfabile di' fervirlf 
della podettà , che Iddio pofe nelle Jue 
Reali mani , per adoperare quel diritto* 
naturale, quell* indifpenfabile , e quella 
incolpbile dilèfa , che appartcì^ , ed’ 
appartiene, dacché nel Mondo vi forono- 
iGoverni Politici fino al prefeiwe giorno, 
a qualfivogira Padre di famiglia, per re- 
primere con efficacia chiunque in cafa 
fua l’ offende, e gli turba il ripofo, eia 
quiete de’ fuoi bmiglìari , conforme fi 
era fette in altri Stati d* Europa molto* 
Cattolici e pii, ed in alcuni di etti fen- 
za tanta, ne* tama urgente necettkà di 
mantenere 1 ’ autorità del Sovrano, e la 
pubblica tranquillità; Vedendo, dico, lo- 
ffettò Santo Padre, che nonoftanti gli ac- 
cennati morivi edefempì, e tutta la fòt*» 
deltaragione chevivera, perché S. Viaeft» 
non fofpendeflè U fiie procedure per vi» 
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■Non vi porto fpiegare. Signore, ade- 
^oaiamente , in quaK eicandefcenzc abbian 
darò i noUrì buoni Kcligion in villa di 
quello Editto. In luogo di rimanereTnor- 
tilìcati e di ravvederG , altro pid non 
tntraprefero efae a far giuocare mitleca- 
baie , perché ne venirte rivocato . Sor- 
prefo l'Eininentìrtìnio di Atalaja da pe- 
ticolofa malattia, che lo condurti; al fe* 
polcro ai 7. di quefto mefe non trala- 
l'ciarono per quello di farlo circuire da' 
loro parziali fin al momento eftremo di 
fua vita ; ma però inutilmente , poiché 
in quel momento flelTo dichiarò formal- 
mente ; Cbt ftibeie •ma(fe di mvUt i 
medefimi Rt/ighfl , nitnlcdimtH» »cn avta 
ntfjuH nuovo motivo , eie gli faceffe 
tirare ciò, che in riguardo ad ejji avea 
ordinato per obbligo indifpenjabile della 
Jua cofcienza. 

Finora non v’éalcro di nuovo, lì; non 
che un certo Gefuita Italiano per nome 
Gabrielo Malagrida fi rende ortervabile 
per un certo genere di condotta affetta- 
ta , eh' egli va praticando , e per una 
certa fpiritualitb e fantità, che forfè co- 
pre un cuore ippocrìta e perverfo . Nel- 
la Società vi fono infiniti eferopj di tal 
forte d'uomini. QjcIIo intanto, di cui 
vi parlo, dicefi da'fuoi Confratelli, che 
abbia il dono della Profezia e di fare 
miracoli, e fi fente, che ne facolledon- 
nizuule e fra il volgo. Può darli dall'al- 
tra parte , che vero e reale fia lo zelo 
di quello Religiofo , e non finta la fua 
fantità. Quelloch'è certo: fi é, ch’egli 
ha avuto I' abilità di ridurre amiche le 
famiglie Aveiro e diXavora: che ilfla- 
gello del terremoto e le altre calamità, 
a cui queGo Regno foggiacque , nonavean 
valuto a riconciligre ertendo al fommo 
efacerbate per certi affari , che anterior- 
mente eran' feguiti fra erte. Il Malagri- 
da vi è riufeito , ed egli ficeome i moi 
altri Confratelli , che amati non erano 
dal Duca d' Aveiro , hanno aderto libero 
I' ingreflb ad ogn' ora nel Palagio di 
quello Signore . 

Accadendo qualche novità ne farete tn* 
formato con tutta la follecitudine . Io 
fono. 
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vili. 

Di Litbona ao. ^gofto 1758. 

M Entre che 1' Eminentirtìmo Cardi- 
nale di Saldanha rivolto era ad 
indurre ne' Gefuiti di quelli Regni una 
falutare Riforma, e ad accertarfi de vi- 
fu del gran Commercio che facevano , 
vifìiando i loro banchi , magazzini , ed 
esaminando i loro libri di commercio , 
fi ebbe qui la faRìdiofa Novella della 
morte del Santiflìmo Padre Benedetto 
XIV. di gloriola memoria, accaduta ai«. 
dello feorfo Maggio . Viveranno fempre 
le virtò eroiche di quell' illuflre Capo 
della Chiela Univerfale , nelle fue cele- 
bratirtìme Opere quella rara dottrina, di 
cui egli andava fornito . Principe illu- 
minatirtimo conofeeva egli a fondo i Ge- 
fuiti , od allorché trattandoli de'RitiCi- 
nefi e Malabarici , trovò in eGi quella 
refiftenza, che a tutti é nota , ebbe ad 
elclamare : ! * Monarchi del Torto- 

gallo dovranno rendere flrett/JJimo coni» 
a Dio per la troppa protezione pteflata 
ai VT. Gefuiti , i quali affidati nella me- 
de funa , drfpregiaao con fcandalofo con- 
taggio le Colìituzieni, e Bolle ^^ofloli- 
cb: . All' incontro adclTo abbiamo rice- 
vuto il fauAirtimo avvilo dell'efaltazio- 
ne al foglio di S. Pietro feguita a' «.Lu- 
glio dell' Eminentillimo Cardinale Rez- 
zonico Vefeovo di Padova , che ha al- 
funto il nome di Clemente XIll. Egli é 
nato Cittadino dell' AuguRa Repubblica 
di Venezia ; ed nnendo al genio faggio 
e penetrante della fua Naziotte , quello 
eh’ é in lui derivato da’ fuoi Rudi , e 
dallafublime dignità, che per gloriadel- 
la Criftianìtà tutta lo ri velie, noné da 
dubitarli, che nella fomipa Cattedra del- 
la Cbiela egli non fin per rifplendere al 
pari de' piò ilIuRri e Santi Pontefici . 
Anche noi Portoghefi abbiamo fermillima 
fperanzadivedere, mercé il concorfodella 
fua podeRà fpirituale a quella tempora- 
le del noRro Monarca, fradicati del tut- 
to da queRi Regni i mali germi di quel- 
le zizanie, che i Gefuiti vi hanno lemi- 
nate , e che ad imitazione del fuo San- 
ti Ili moPredeceflbre vorrà ben porre ogn’ 
G opera 
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'rlircrìfre Solorzano lib. i. della politica 
Indiana , cap. 19. /.90. col. i. alta fine, 
e nel tom. 2. 4 t furt Iniiitrum , lib. 3. 
cap. I. n. 23. che non fi traalerifiero li 
medefimi Indiani per forza , o per vio- 
lenza dalle loro (erre naturali in altri 
Paefi dittanti . Vedete il medefimo Solor- 
zano de/iire Intliariii», tom. 2. lib. I. cap. 
5. n. 61. e 61. e cap. 14. n.8S. e 89. 

Le leggi del Portogallo hanno in vi- 
fia il medefimo oggetto, come apparifce 
dalle leggi indicate nelle riflefiìoni full’ 
art. I. della Ceduta del primo Aprile 
1680., l’articolo 54. riflettendovifie^ref- 
famente , eflendo di pii fiato inferito 
nella legge dei 6. Giugno 17U. per effe- 
re efattamente offervato. 

Così hanno decifo le Bolle Pontificie 
riferite nelle Rifleffioni fui detto artico- 
lo; e quefta verità non può (offrire alcun 
dubbio ; perchè il dominio dei Beni ef- 
lèndo il primo effetto della libertà delle 
perfone , gl* Indiani non potevano effer 
privati contro la loro volontà , effendo 
liberi delle loro perfone , conforme tutt* 
À diritti. 

Terzo Punto. 

'Vfurpaziont dcìle Cure perpetue preff» 
li’ Indiani medefimi. 

Il Dottore Solorzano tom. 2. lib. 4. de 
Jure Indiarum cap. 16. n. i. 35. 36. 37. 
38. 30. 41. e 4t. pruova con var) tefii, 
e coll’autorità d'un gran numero di Dot- 
tori la proibizione fatta ai Gefuiti , in 
uanto che Regolari , di ottenere Bene- 
z'ì di Cure . Il medefimo Dottore n. 2. 
e 7. fino all’ 11. inclufivamente prova , 
che in confeguenza della proibizione, bi- 
lugnò, che i Monarchi dei due Regni ot- 
teneffero dai Sovrani Pontefici Lione X. 
Adriano VI. Paolo III. Clemente VII. e 
Pio V. le neceffarie difpenfe ai Regola- 
ri , per amminifirare , come Curati, li 
Sacramenti agl’ Indiani, durante il tem- 
po folamente , che non vi foffe un nu- 
mero fufficientedi Preti Secolari per adem- 
pire le medefime funzioni . l.e Bolle dei 
luddetti Pontefici effendo fiate accettate 
ed eleguit: con quefio fpirito dai Decre- 
ti dei Re di Portogallo e di Spagna , 
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come piovato viene ampiamente dallo 
flefio 5rolorzano tom. 2. lib. 3. cap. 16. 
e n. 7. fino all' ii. perciò ne rifultache 
1 ’ amminifirazione dei fuddetti Religiofi 
effendo precaria , e di diritto folamente 
dei Preti fecolari , fubito che il numero 
fufficientedi quelli vi farà, i Curati re- 
golari debbono ritirarfi ne’ loro Chiofiri 
4>er principio di cofcienza', che non fap- 
prebbefi negare anche per varie altre ra- 
gioni di politica e di convenienza , che 
dal medefimo Solorzano vengono difcuf- 
fe con attenzione ufii prauime fupra dal 
numero ap.fin al 44. e nella politica In- 
diana lib. 4. 16. per intero . Da ciò fi 
può giudicare del gran potere, o piutto- 
iio della grand’ arte , colla quale i no- 
minati Religiofi fi mantengono fin al 
prefente in quelle Parrocchie contri le 
leggi Divine e Limane , per farvi folle- 
vare e rivoltare gl* Indiani contro li lo- 
ro Re e Sovrani naturali , in luogo di 
procurarvi il fervigio di Dio : condotta 
inaudita ed incredibile a’’ tempi di So- 
lurzano, e var) anni dopo fino a quelli 
giorni, ove la notorietà pubblica ha pu- 
ffo fatti di tal forte nella maggiore evi- 
denza . 

Quar To Punto. 

Vfurpaziene de! Ceverno temperale degli 
Indiani jlejfi . 

E' llrettamente vietato a tutt’ i Cu- 
rati Regolari di mefchiarfi nel governo 
temporale e politico delle Mifiioni ; e 
codefia proibizione viene efpreffamente 
indicata nella Bolla Sacre SanHi ,Apefio- 
laiui d’Aleffandro VII., eh’ è la 46. fe- 
condo r ordine del Bollario Romano , e 
rinovata da quella di Clemente IX. In 
Excelfa, n.38. nello Reffq Bollario , a- 
mendue conformi al dirirro Canonico , 
che vieta a tutti gli Ecclefiallici lo im- 
plicarfi nel governo fecolare . II tefto è 
formale nel capitolo Sed ne c. 4. ne Cle- 
rici vet Menati-, proibizione, che ha mag- 
gior fòrza ancora di fronte ai P. P. Ge- 
iuiti , che per voto fono inabili ad efer- 
citare anche la giurisdizione EccleCafiica, 
come riferifee Sanches fui Decalogo lib. 
6. cap, 28. n.28. 
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te lo fanno per tutto. I Mufici giammai 
non bulcarono tanto danaro . Si afìicu. 
ra, che in un magazzino di FariabM de 
Tauve ( è codella una farina che vie- 
ne da una radice, di cui fi nutnfcono 
i Negri ) fono Hate trovate le lettere 
dei Geluiti delle Indie e della Bahia . 
Con ciò fi difcopritanno le loro inten- 
zioni . 

In mezzo a quelle trìbulazioni tutto 
reità lolpefu: il commerzio ne (offre > e 
ne lolTrirà. 

Quanti trilli avvenimenti in brieve 
tempo in quellu Regno , dopo la fventut 
rata epoca del terremoto ! Nonpertanto 
ciò accade lotto un Re buono , r laggto , 
il quale ha tatto piò bene alla Nobiltà, 
che tutti gli altri tuoi predeceflon . Spe- 
cialmente il Duca d' Aveiro era ftatori- 
colmato da lui di favori : Semplice ca- 
detto ha ottenu'o dallo sfortunato tuo 
fratello una demilfione, con cui gli ha 
ceduto la tua caula , ed il titolo di Mar- 
chele - Egli ebbe il Ducato d’ Aveiro, 
Dio sà come . Maggiordomo maggiore 
godeva di oltre duecento quaranta mila 
Crociati di rendila ( fono quafi ottocen- 
to mila Paoli. ) Il di lui Avo Fra Gua- 
Ipardo mentre vivea gli diede più oro 
di qu'.'llo che darebbe in una danza. Ep- 
pure ha difiipaio ogni cola . Età amato 
dal Re. Egli polfedeva il carico di l’ref- 
fidente de\ Dtxtmbargtde Vtfjo (ciò# del 
Configllo di Stato ) con 8ooo- Crociati 
di pendone ( qoooo. Paoli ). Con tutto 
ciò ha rfercitaio orribili velfazioni ; ma 
eccolo annichilalo con tutta la lua fami- 
glia. 

Si dice che li Corrieri fono ritenuti . 
In qual inquietudine faranno li nodri cor- 
rii'pondenit per la mancanza delle tenere 
di Portogallo! Dio ci faccia vedere ben 
predo la fine di queda dilgraziata intra- 
prefa; faccia egli perire i colpevoli > e]ci 
doni la tranquillità. 
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XXII. 

Cepi« tP «»4 Lettera fcritia da "Paridi 
ai >4. Cennaj» 1759. 

L e Lettere di Lisbona dei 9. di que- 
do mele portano che il .Marchefe 
di Tavora, i Tuoi due figliuoli , ed uno 
de’ luoi domedici, e il Duca di Aveiro 
fono dati applicati alla tortura . Eglino 
han’ confelfato il loro deltiio ad eccezio- 
ne del Duca che fempie ha negato il tut- 
to; ma al confronto è redaru convinto , 
ed ha vomitato il tutto . Gli atTalfini , 
che attentarono conira la vita del Re 
frnza i complici fono undeci , oltre un 
doffledico del Duca che sì à falvato. Il 
Duca tirò fopra il Cocchiere, ma il fuo 
fucile non prefe fuoco. 1 due Figliuoli di 
Tavora e due domedici davano podati 
più lungi . Il Cocchiere avendoli feoper- 
ti voirò ilcalelTe con tanta celerità , che 
trovò il modo di fuggir da loro. 

Tutte quede famiglie laranno annichi- 
late, fia lenendo i figliuoli chinfi drer- 
lamente , o obbligandoli a farfi Frati c 
Religiufe. Il numero delle perfone ane- 
liate palfa quello di cento. 

Le Cale de’ Geluiti fi trovano come 
bloccate , e con ragione fi acculano di 
avere rilcaldati gli fpirici. Il Re ha da- 
to al Minidro Carvalfao per tutta la lua 
vira una compagnia di cavalleria, acciò 
gii tenga luogo di guardia . Quello va- 
lentuomo c delTo, che dopo il travaglio 
di Ire meli, ha condotto tutte le proce- 
dure colla magziore fegrelezaa , ed ha 
fatto arredare que', che fi trovano in pri- 
gione. Sua Maedà à per (ormare delle 
guardie del Corpo per la ficurezza della 
di lui perfona. 

XXIII. 

Sfiraiu di due lettere date di Utbma 
ai ij. Cettnai» 1759. 

I L Duca d’ Aveiro, capo dellacofpira- 
zione , che come vi accennai , lolferì 
la tortura come applicata viene dai Chi- 
rughi dell' inquifizione, ha dichiaratone! 
tormento, ed ha perfidilo in queda di- 

cbia- 
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XIIL RelU pnr« gìuftificato > che il loro altresì ordine di comprar delle Ar- 
fello» e (eicimo de* Complici , che Giu* ini , che non folTcro punto conofciure ; 
Teppe Mt/etriabai , in addietro Duca d' ma che il detto Antonio ^Ivartz non 
^vtirt. Capo di quella congiura vi ha giudicò a propofìiodi comperarne , aman- 
ingaggiati , lono i rei ^Himh ^Ivartx do meglio di fervirTi delle loro Carabi- 
Ftrrtirt Cameriere del detto Gtufep^ ne > e di due pillolle , che elE dimanda* 
Mafctunbm , e Gi»f<ppt Tc/icarp»d' Jd- rono ad uno liraniero , il quale dimora- 
zevrde Cognato del detto ^»ra»/a^/tt«* va in caTa del Conte diCIsbaaa folto pre* 
Ttz. Havvi una compiuta pruova , che tello di farne la pruova , le quali poi 
il detto Ciufcppe Mafcartnas aveva da- gli hanno in fegoito reflituite j che que- 
to ordine a Manutle ^Ivartz Tuo Carne- (le fono le armi , che i delti Antonio 
riere attuale di far venire da lui detto yt/varez , e Giufeppe Vthcarpt hanno 
Catoni» ^fvarez fuo Fratello; cheque* fparate conira la Tedia , che conduceva 
(li lì portò effirtiivamente a trovareCta- S. M. nella fgraziara notte de';. Settcm* 
jtppt Mafcareabas i che il detto Giufep* bre fcorfo , in cui li commife 1 ’ aitenta- 
pe UaJcartabaj fi refe ad abboccarfi con to ; Che quelli due detedabili federaci 
lui in una baracca lìiuata dietro ilGiar* avevano ricevuti per premio del lorode* 
dino della Tua Cafa di BtUm , e gli in* lieto dal detto Giufeppe Mafcareabai 

giunfe con ogni fecretezza la commillìo* Undai , cioè una volta i<. , un’altra 

ne di attendere la Tedia, che dovevacon* volta 4., e ao. I* ultima volta; Che to* 

durre S. M. dalla Quinta de Meta ( « ) , (lo eh' eflì ebbero fcaricate le loro armi 

alla Quinta de Cima, ov'è il fuopaiaz* dietio la Tedia, in cui era S. M. , Anto* 
zo Reale, e dì fparare col detto Giufep- nio ^/varex, e il foddetto fuo Cognato 
pe Mafeareabat due mofehettoni conira prefero 4 a loro coifa aitraverfo delle ter- 
ra detta Tedia; che avendo in feguitocam- re fino alla llrada , che va di dietro la 
biato parere, eflì erano convenuti inCe* Quiata di Meta , da dove poi lì ritira- 
rne, che il detto Antonio li por* rono nella Citib di Liebana -, Che due 
terebbe a trovare il detto Giufeppe Va- giorni dopo il detto Reo lì portò alla Ca* 
ìicarpa fuo Cognato , per impegnarlo a fa del Duca d’.^vnr*, il quale gli avea 
commettere con lui l’efecrabile delitto , data tale funeltacoinmifliune , e che l’a- 
di cui li trattava ; il che eflettivamente vea mandato a chiamare , cui il detto 
feguì in guifa , che quelli due fceleraii Duca fece grandi rimproveri , perchè a* 
prefero col detto Giufeppe Mafeareabat verte mancato il fuo colpo , avendo iii- 
tutte le loro roifure, per effettuare infìe- furialo, mordendofi il dito, e profetile 
me quello detellabile mislàtto ; Che a quelle parole; Tedi e ilDiava/a nanne 
tal' effetto il detto Giufeppe A/tf/cttrezitii /apra nulla, fe tu nan pariti avendogli 
gli ha condotti varie volte con lui tan- in feguito raccomandato dì non vendere 

to a piedi, che a Cavallo, per far loro si predo i Cavalli, artàiichè non li darti* 

prtcifainenie divifare la detta fedia , e luogo ad alcun fofpeito; di guifa che vi 
(ter compiere la commirtìone , di| cui ha pruova certa, che gli orribili fcelcra- 

egli li avea incaricali , avendo ad erti ti Antonio ^ìvarez Ferrtira, e fuo Co- 

ordinalo di comprare due Cavalli inco- gnalo Giufeppe Vahearpo d' ^zevtjla io- 
gniii , il che prontamente efeguì il reo no indubitatamente ì due efecrabili tno- 
Anionio ^hiarex , il quale ne comprò Uri , che hanno fparati i colpi , per i 
uno da Luigi di Harta abitante iàVatta quali la Reale l’erfona dì S. M. ha ri- 
de Sacara per 4. Matdai , ed un' altro da cevuie le ferie, che l'onore, la fedeltà, 
un abitante dì MarvUla appellato Ma- e l'amur liliale de' fuoi Sudditi haunode* 
iiuele Saarei per 4. Maedat , e mezzo ; plorate con lagrime inlinite. 
che il detto Giufeppe Mafeareabat diede XIV. Egli è ancora piuoraio , che 1 ' 

^ otta- 

(a) F///(» di mtr.-jf • ove jrefentemerje è ìa fe^eierìa degli effetri fl.jitieri ^ ed un Cìjvd'tr. 
no , ove f-ee il Terremoto ju U tenda R - le y fotta la ^uale per un* anno pef* 

te tuJt.t ta F muglia Reale. In tal era foiiiu il Re di andarvi a ^affegp'are . 
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tre, ove i* «frettava &M., per toglierle 
la fua pmioliflìmi vita . 

XVlil. Egli épore provato, tlie aven- 
do S. M. pairaio il cantone delfcdremi- 
ti fettentrionale delle riferite Calie della 
Quinta dt M<to , il detto Capo della 
Congiura Giulrppe Ma/carenhaj forti im- 
mediatameme di fotto dell’ arco , ove 
fi teneva nafcofto. accompagnatodalfao 
Servidore confidente Cit: Miche/t, e da 
un’altro de' Complici, e tirò contro il 
Rolligltone , che conduceva la fedia di 
S. M. , un colpo di carabina , la 
anale non prefe fuoco , del che ef- 
(endofi accorto il Pofliglione dal rumo- 
re Atto da tal' arma, e dallo fcintilla- 
memo del polverino , fi fece , fenaa nul- 
la dire a S. M. -di quanto aveva vedu- 
to, e fentito, a^fpronare lefue mule eoa 
, tutta la vivacità potITibile, per poterfean- 
lare gli altri colpi , che temeva ; non po- 
tendo dubitare , che nonfolTe Ibiio tirato 
controdi lui ilcolpo, onaatunque mancato, 
per «ociderlo; ciò, cik^ìm ogniragione 
di riguantarc conieilprtaso miracolo, che 
I' Onnipotenaa Divina ha accordato ia 
quella funeftiUinia notte a qtiefti Regni 
con la prefervazione deNa pteaiofifiou 
vita di S. M. : tanto piò, che- in eftt- 

10 le farebbe flato impolfibile di falvar- 

fi , fe il fuo Pofliglione fofle riroafio oc- 
cilb dall’ mfiime colpo; iinpercicicchd al- 
lora fenz’ alcun dubbio S- M. farebbe 
&ta fagrificata dalle mani di quegli or- 
ribili inoflri, che fi erano armati contra 
la fua augufla , e prezioGfllma vita in 
un si gran numero d’ i mbofcaie, c sii’ una 
all'altra vicine- i 

XIX. Conila di piò evidentemente , 
che per 1' eftrema preftezia , con jCui il 
Pofliglione fi fece premura di porli al 
coperto degli altri colpi, di cui fi vede- 
vaminacciato, i due crudeli alTaflìnj An- 
tonio -d/varrz , e Giufeppe Tt/icarpt , 
eh' erano appoflati nel vicolo vicino al 
muro recentemente coftruito , non pote- 
rono tirare i loro colpi con quella faci- 
lità, che avevano fperato, contro la te- 
dia del Re, nè fcegliere un luogo baflan- 
temente comodo per ciò fare con fuc- 
ceffo ; ond' elTendo obbligati di feguitar 

11 caleffe di galoppo , tirarono alla me- 
glio, che poterono dietro la fedia i loto 
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due facrileghi , ed efecrandi Colpi, che ra- 
gionarono nella tedia , e negli abiti del 
Re tutto il dtfotdine enunziaio ne’ Pru- 
cellì verbali , che fi fono fatti per conte- 
flare il corpo del .delitto. Tali due colpi 
fecero nella peribna di S. M. delle cru- 
deli, e poriculofe ferite dalla fpalia dric- 
la fino al goiiiitoefleriormente, ed aldi 
dentro del braccio, e nel corpo , in cui 
penetrarono d. paHini di piombo . Una 
parte conlìderevole di carne è fiata feer- 
pata dalla grotta mitraglia, da cui S.M. 
tu colpita in diverfi membri, ov’elfa fe- 
ce delle grandi dilacerazioni , e larghe 
apetiure, dallequali n'è foriita quamuà 
di fangue; il che da una parte fa vede- 
re ad evidenza la crudeltà, con cui l^è 
preferito il carico a mitraglia a (empiici 
palle per render piò ficuro il fuccetTo di 
tal barbaro, e facrilego attentato ; e fa 
feorgere dall’ altra parte un fecondo mi- 
racolo, che l' Onnipqlfenie Iddio baope- 
rato in quella fgraziaia notte per il bene 
generale de’ Regni , e Stati di S. M. Di 
&xti non è dell’ordine degli avvenimen- 
ti ordinari, nè fi p"ò attribuire al calo, 
che nel piccolo fpazio di una fedia di 
Pofia emrafiero due fcaricbe di carabine 
cariche di grofib piombo , lenza alToluta. 
mente, etoialmente diflruggeie le perfo- 
ne, die v’ erano dentro; il che Ùl evi- 
dentememe coaofcere, che non è (lata , 
che una Mano OnnipotTente , la quale 
abbia potuto inun si fiinefto avvenlmcn- r 

to fviare baftasremente (ìffatti colpi , e 
far sì , che un (olo ofléndelTe la parte 
rfterioredella detta fpalia , c del braccio ; 
e die i’alir» paffando tra lo fleflo biac- 
cio , e il tato deliro del corpo , non 
abbia danneggiati , che i comuni inie^- 
menti , lenza ferire alcuna parte prin- 
cipale. 

XX. Qpefto fecondo miracolo fu tan- 
toflo (eguito d’ un terzo eguale , ed an- 
cor maggiore, col quale Iddio noflro Si- 
gnore per una beneficenza incomparabile, 
di cui noi ilam debitori alla fuaProvvi- 
denaa , fi degnò di far fervirein unacon- 
giuntura si critica il coraggio eroico, e 
r ammirabile coflanza chefpiccano sì ma- 
ravigliofamenie irà le Reali, c auguflif- 
(ìme virtù di S. M. , alla confiervazione - 
della fua vita si preaiofa, e si necefla- 
M ria 
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lii alla noUra profperità . Qaelìe reali 
virtù fervirono in effetto d' iftrumento 
alla Onnipotenza Divina per manifeliar- 
ci i prodigi della Tua bontà in quei mo- 
mento si terribile. Il Re non folamente 
loffrì fenza dire una fola parola, e fen- 
za far la menoma doglianza de' colpi si 
poco alpettaii, e sì doloroC; ma ezian- 
dio con gratuita, e conante infpi razione 
fece iramediatemente rifleffo : che tutti 
ì paffi , che r avvicinavano al fuo Pa- 
lazzo , r allontanavano dal Chirurgo 
Maggiore, che dimorava a /aiifueira ; 
e che la quantità del fangue, eh' egli per 
deva , non poteva dargli tempo dì por- 
tarli lino al tuo Palazzo di Nonra Signo- 
ra, d' ^jnd», per indi di là fpedire a 
cercar il Chirurgo Maggiore ijunoutìra , 
e di farlo venir da tal luogo al Ino Pa- 
lazzo. Confeguentemente S. M. prefe di 
slancio la prodigiofa rifoluzione d’ ordi- 
nare al fuo Poftiglione di far fubìto ri- 
irocedere il calelTo, e di condurlo al più 
preno alla Cafa del Chirurgo Maggiore, 
Dacché S.M. vi arrivò, non volle pun- 
to loffiire, che lì vifitalTero le Tue feri- 
te , fe prima non le folle amminiilrato 
al SS. Sacramento della Penitenza , onde 
proPrarafì a’ piedi d' un Prete elTa ficon» 
fefsò, refe grazie al Sommo Iddio -della 
beneficenza incomparabile , con cui gli 
aveva laivaia la vita, il» un sì grande 
pencolo; e dopo aver compiuto a quello 
primo dovere . il Re G mife nelle mani 
del fuo Chirurgo , e con lo nello fiien- 
zio, con la medefima tranquillità, e co- 
danza foffrì tutte le operazioni della 
medicazione, il di cui buon, fucceffo fu 
un nuovo effetto della Divina bontà, la 
quale per queho mezzo » e per nollra 
coolblazione ci ha procurata làconferva- 
zione della vita si preziofa , e bencGca 
del nonro Monarca All’ eroico (ìlenzio 
offervato da S. M. nel tempo dell' atten- 
tato commelTo contro la ina perfona , 
cd alla riloluzione« . che inipirata dal 
Divin lume prefe dì ritrocedere dopo il 
crudele affaifinio» noi d^biamo il terzo 
miracolo oprato dalla Divina Onnipoten- 
za ; poicbdifi'lh'tea iqueno mezzo, con 
CUI S. M fchivò gli altri pericoli, da' 
quali ella non avrebbe potuto sfuggire , 
le aveffe profeguito il fuo viaggio per 



TERESSANTI 
gìugnere al fuo Paltazo , effendo eviden- 
te, che non avrebbe Mtuto a meno <f 
incontrare le altre Truppe de' Congiu- 
rati , ì quali s erano appodaii in.'im- 
bofeata per colpirla , qualora le fofle 
riuteito di fottrarfi dall' offefa de' pri- 
mi . 

XXL Gonna pure , che i fuddetti 
rei unitiG per quedo enorme , e dete- 
dabile delino rimalero in effo crudel- 
mente , ed inumanamente odinati , ef- 
fendo dati pìeiiaroenie abbandonati dal- 
la grazia Divina; imperciocché da ima 
parte dopo elTerfi feparati per diverfi 
femieri , e differenti contrade , elfi G 
ritornarono a riunire nella deffa notte 
nella drada, che patta all' edremità fet- 
tentrionale del Giardino del detto reo 
Giufeppe Mtlcartabts , ed ivi ben lungi 
dal dir alcun fegno di dolore, edì pen- 
timento, in vida deir orribile misfatto, 
eh' effi avevano commeffo , fi diedero 
in preda all' incontro gli uni, c gli al- 
tri ad ogni fotta dì braverie, e inlolen- 
ze . Il reo Giufeppe kUjcartnbat allora 
Duca d' ^vtirt fi fece a batter con 
furia fui ludo la carabina, che non pre- 
te fuoco conira il Podiglione del Re , 
dicendo pien di collera, e di rabbia con- 
ita la Carabina quede parole infernali : 
y attlni a millt diavili, tbt quandi t’ 
fw di bi/igni, tu non mi ftrvì ; e rile- 
vando il Reo Francefeo d' allora 

Marchefe dì Tavera qualche dubbio , fe 
S- M. non poteva forfè effere timida uc- 
cifa da' colpi facrileghi , eh' etano dati 
tirati . Io dedo Giuk-ppe Mafrarenbai g\i 
rifpofe con quede parole infernali : 
importa ; r' tgh non i mirti , morirà ; 
replicando a quede parole altro de’ detti 
Congiurati con liedemmie e minaccie : 
lì punti fla, cIj’ eg/i tfea, frattantoche 
Ginleppe Maria di Tartira uno de' Rei 
s' informava con qualche inquietudine , 
perchè CiiiMicbtJi uno de' complici non 
folte ancor arrivato. Dall’ altra parteef- 
G G unirono tutti nella mattina del gior- 
no feguenie nella Cafa del fummentova- 
to reo Giufeppe Mafctrinbat, ove tenne- 
ro co' loro Parenti una fpecie di conci- 
liabolo, di cui s' i già di fopra parla- 
lo, ed eftì continuarono a dar nuovi fe- 
gni della loro indeffibile crudeltà , della 
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lor barbara dlfp^razioiie , e d^Mla priva- 
zione dtplorabile della grazia Divina . 
Gli uni bialìinavano molto gli aH'aflìni 
Antonio ^/va/ez, e Giuleppe Tohearp» 
per non aver eifi punto diretti i loro 
colpi in giiifa di confumaie il loro 
perniziolo dilegno, e gli altri fì vanta- 
rono , eh’ eflì ne i'arebbono certamente 
'fiulcili ; le il Re folTe pafl'ato ne’ lìti , 
in cui erano in imbofeata ; Gli altri fi- 
nalmente fomentavano la loro barbarie 
con quefia ciuJele ritletlione, che il Re 
non avrebbe certamente Rampato da! 
perdere la vita , s’ egli avelie proleguiia 
la (irada , per cui era lolito di riiiratfi 
nel fuo Palazzo, invece di ritrocedere , 
eom' egli aveva fatto per la (liada di 
^jiida, per potiarfi a Junijutira. 

XXII. Apparifee pureconcludentcmen- 
te , che quand' anche non fi fcliero po- 
tute ottenere , comefoventemente avviene 
in fimili cali, tutte le pruovelovrabbon- 
danti , e dcrifive di fopra mentovate, e 
eh’ elìdono negli atti, e le quali hanno 
verificata con un’ altro miracolo eviden- 
te 1’ efifienza di queda orribile congiu- 
ra, e de’ delitti di ciafeuno de’ colpevo- 
li, farebbonvi in quello affare delle pre- 
funaioni di diritto fufficienti , per ope- 
rare la condanna de’ Capi di quella me- 
defima Congiura, e loro far fubire turte 
le pene impode dalle leggi , ed anche 
molto maggiori , qualora piaceffe a S. 
M. dì permetterle; attefoche ciafrunadi 
quede prefunzioni dì diritto i riputata 
qual verità certa , e come una pruova 
piena , ed evidentilfima , che difobbllga 
di cercarne alcun' altra, e che aggrava 
talmente coloro , i quali hanno coltro 
dì fe fimili prefunzioni, eh' effa li pone 
in obbligo di opporvi pruove contrarie , 
che abbiano tanto d' efficacia, e Idi for- 
za , ond’ effe fiano decifive , e convin- 
centi r ma 1’ affare prefeme ci fornitee 
non una fola ; ma una moltitudine di 
prefunzionì di diritto contri i Cani dì 
quella Congiura, e fopraturto centra il 
Reo Giufeppe Mafcarrnhm in addietro 
Duca: ;d‘ , e conira i perverti- 

ti Rcligiofi della Sagra Compagnia di 
Gesà . 

XXIII. Dimoflrafi di più in confer- 
mazione del riferito, che, giuda la pre- 
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funzione di diritto, per cui quegli , il 
quale è dato cattivo una volta , vien 
riputato d’ efferlo fempre nel genere di 
que’ delitti , eh* egli ha già commefli , 
non fi poffono perciò difcolpare le per- 
fone, delle quali lì tratta; poiché lì ha 
non una fola pruova, ma una moltitu- 
dine di effe , delle ingiulle imraprefe , 
che i due C«i di quella Confpirazione 
hanno in pallato macchinate contrai’ Au- 
gnila Perfona , ed il felice governo del 
Re , c che fono dimodrate da una ferie 
Continua d’ azioni da elfi commeffe dal 
principio del Regno di S M. 

XXIV. E per quanto fpetta ai Reli- 
giolì Gtfuìt! egli é comprovato, che to- 
ìluché hannoelfi veduto, che la fublimi- 
cà de' lumi, e I' incomparabile dilcerni- 
memo de! Re avea loro intieramente 
folta la fper.anza di eonfervate in queda 
Corte il potere difpotico, eh’ elfi s’ era- 
no ufurpato in tutti gli affari ; dacché 
hanno altresì vedu’o, che lenza un tali 
alToIuio difpoiifmo era loro imponibile 
di nafeondere le nfurpazioni da effi fat- 
te a danno della Corona Vertcgbefe in 
africa , in ^mtriC 0 , ed in , c 
molto meno ancor.a di palliare la guerra 
dichiarata, ch'elfi hanno accefa col mez- 
zo d’una rivoluzione formale a felren- 
trione , e Mezzo giorno degli Stati del 
Bra/ile , elfi fi fono di slancio dati in 
preda a tramar intrighi , e ad inventar 
iuggedioni le più calunniofc , e più de- 
trflabili conrra I' alta riputazione di S. 
M., e centra la quiete pubblica di que- 
di Regni , per lufcitare al Re de’ Nt- 
mici ne’ Paefi dranieri , al che hanno 
elfi aggiunto in diverfe riprefe degli efe- 
crabìli progetti per eccitare delle [edizio- 
ni nell’ interiore lleffo di queda Capita* 
le, e nel Regno, e rivolgere fu quedo 
delTo Regno, e fopra i Ridditi di S. M. 
il dagello della Guerra : Il che obbliga 
necelfariamcnte dì conchiudere , eh* ef- 
fendo i detti Religiofi convinti d! aver 
commefli lutti quedì delitti conira il Re 
nodro Padrone, e contea ì fuoì Regni , 
egli é indifpenfabile dì f.ir loro 1’ appli- 
cazione di quella regola , e prefunziona 
di diritto ( ftmeì malut , ftmper prefu- 
mitur mn/m in etitm genere mali ) , 
la di cui confeguenza indubitabile fareb- 
M a be. 
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be, che quando non vi foAeroaltrepruo- 
ve, dovrebbon'efTì dirli quelli , che han- 
no macchinato l’ attentato, di cui fì trat- 
ta, fin tanto eh* efii non dimoHrinocun 
pruove concludenti, che tutt* altri , che 
elTi, i-oilan’ edere flati capaci d' ellerne 
gii .\mori. 

XXV. Ciò, che femore più conferma 
qj.iir li è detto, fi è quefl’alira pre- 
l.’nn in ui diritto, che un gran misfat- 
to non I cu'-jiNer e punto , ft non j" ha 
di mira un rrand' interrffe . L’effetto per 
tanto di qu.fla prefunzione fi é, che al- 
loraquando qualcuno fi trova aver inte- 
teffe in un tal delitto , fi dee prefumei 
re, che quelli, è quel deffo , il quale lo 
ha comiDoiru; quando non provi eviden- 
temente, che un’ altro ne lia I’ autore. 
Ora avendo i fuddetti Religioli tutti i 
grand’ imerelTi fopra riferiti, e che fi fo- 
no manifeflati con le loro proprie azioni, 
avendo, replichiam' noi, s) grandi inte- 
redi in quella Congiura , il dì cui ogget- 
to era di far celiare infieme colla vita 
di S.M. il felicillimo di lei governo, ne 
viene in confeguenza, che l’allegata pre- 
funzione di diritto , quand’ anche folle 
fola, poirebbe fervine di pruova eviden- 
tilfima, e conforme al diritto, che i det- 
ti Religiofi fiano flati gli Autori diqiie- 
fio elecrabile misfatto ; lopra’utto quan- 
do fi confiderà, che rambiziunc, ch’clfi 
iianno avuta d’ulurpare i Domin) di que- 
lli Regni, può fola aver qualche propor- 
zione, e parirù coll’attentato fgraziata- 

' mente commelTo la notte de’ j. Settem- 
bre feorfo . 

XXVI, Ciò , che forma ancora una 
■maggior confermazionedelle pruove , che 
lì trovano contra tali Religiofi negli At- 
ti del Pr«eflb, e di quelle, che rifulra- 
110 contr’ cfli dalle prefunzioni di dirit- 
to fnrriferite , e che dà a tutte tali pruo- 
ve una forza inconcuffa , fi é il contra- 
ilo Angolare , che s’i rifeontrato nella 
loro condotta. Da una parte nel momen- 
to fleffo , in cui il Re fciolfe , e feon- 
Ci-rtò lutti i cattivi difegni di tali Re- 
iigiofi t privando del loro impiego quel- 
li , eh' erano Confoffort della Famiglia 
Reale , e vietando a tutti gli altri Re- 
Jigiofi della fleffa Compagnia ringreffo 

,alTa fua Corte, Invece d’ umiliarli, coin’ 



ellì dovevano in villa di tanti difingan- 
ni , fi videro far talmente tutt' il contra- 
rio , eche pubblicamente, ed infolentemen- 
te affettarono un' accrefeimento d* arro- 
ganza, e d'orgoglio . Elfi fi vantavano 
pubblicamente , che quanto più la Cor- 
te fi icollava da effi col rigettarli , più 
la Nobiltà loro s'univa . Minacciavano 
pure pubblicamente la Corte de' cafli- 
ghi di Dio , c per ottenerne il loro fine 
pubblicarono ellì flelfi , e Col mezzo de’ 
loro aderemi lino, alla fine del mefe d’ 
Agoflo feorfo: che la vita di S. M. non 
farebbe dì lunga durata, e col mezzo di 
tulli ■ Corrieri diedero avvifo in tulli 
i Raefi dell' Eurepu, che il mele di Set- 
tembre farebbe l’ultimo della fua augu- 
fla , epreziofiffima vita. Nel lo fleffo tem- 
po Gabriele Mnlegrida fcriffe a dtverfe 
perfone di quella Capitale fiffatte fpa- 
ventevoli predizioni con un tuonodi Pro- 
fèta. .Via da un’altra parte , dacché vi- 
dero i colpevoli dell’ orribile Congiura 
arreflati nella mattina de’ ij. dello Icot- 
fo Dicembre, toflo ì detti Religiofi cam- 
biarono linguaggio. A' ip. Dicembre due 
Gefuitì, e il loro Provinciale G\o‘. Enri- 
quez, t quali in avanti fpedivano dap- 
pertutto quelle furfanterie , quelle info^ 
lenze, e quelle profezie di caflighi , e di 
morti, caricarono il Corriere per Roma 
di lettere piene d’ efprelTioni le più ab- 
baffare , ed umili. Avvifavano in det- 
te lettere “ eh' erano flati arredali il 
,, Marchefe di Tavora , e d’ storne, il 
, Conte d\ .dtouguta, Emanuel/e dt Ta- 
„ Dora, e il Duca d* ,Aveiro , ed altri 
„ per l’attentato de’j. Settembre feorfo j 
,, che le Cafe della loroCompagnia era- 
„ no circondate, ed occupate da’ Solda- 
„ ti; che avevano un' ellremo Infogno, 
„ che i loro Padri di Roma li raccoman- 
„ daffero a Dio; che non potevano evi- 
„ tare ciò, che temevano ; che tutta la 
„ loro Comunità era nel colmo dell'af- 
„ fltzione, ricorrendo agli efercizj del P. 
„ Ma/agrida-, che tutto il Mondo li fa- 
„ ceva complici dell' atten'aio de' g. 
,, Settembre , e pronunziava conrro di 
» elli delle condanne di prigionia , di 
„ foppliz), e d’un intiera efpulfione dal- 
n la Capitale, e dal Regno; eh' elli fi 
n trqvavano nelle maggiori angofcic , 

„ nel- 
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» Bella calamiti pii ellrema , preti dal* 
„ Io sbigottimento, dal terrore, e dallo 
» fpavemo , lena' alcuna coniolazione , 
„ (enea alcuna l'peranta ec. In compa- 
rando, com'd facile dj fare, due rnap'S- 
re sì differenti di erprimerfi , e di fcri- 
vere , e due linguaggi oppofli come 
quello, di cui li fervi vano avanti I’ at- 
tentato, e quello tenutoli dopo lafcoper- 
la della Congiura, ne rifultadatalecon- 
traOo una dimollrazione la pii chiara , 
e pii evidente , la quale ci obbliga in- 
dilpenfalillmente a conchiudrre, che pri- 
ma dell' attentato erano pieni di confi- 
denza nella congiura, che li è terminata 
col fuccennato orribii delitto , e di fpc- 
ranza, th'clTa produrrebbe il fuo perni- 
ziofo effetto , il che loro ifpìrava qut' 
difcotli,e quelle lettere si ripiene d’ or- 
goglio , e d' arroganza , e loro faceva 
prender il tuono di Profeti col far tante 
funefle, e facrileghe profezie. Ma dacché 
gli ordini dati ai ij. dello fcorl'o Dicem- 
bre per l'arrello de' Congiurati , fecero 
loro vedere, eh* erano (coperti ; che co- 
loro, i quali avevano concili partenel- 
la Congiura, erano perduti , ech’elfiftelli 
non potevano evitare i callighi , che li 
meritavano, tutto quello intrigo chime- 
rico di fuperbia , e d’ infolenza cadde ne- 
celTariaraente in tale abbattimento, che 
feco tregge la piena convinzione del de- 
litto , e l’impotenza di trovare i mezzi 
per coprirlo, e follenere l’ipocrifia , con 
cui l'hanno efli commeffo. 

XXVIl. Per quanto a ciò, che riguar- 
da l'altro Capo della (lelTa Congiura , Don 
Giufeppe Majeartmbiu in addietro Duca 
A ’ é certo, eh' egli pure fi tro- 
verebbe nel cafo d'elTere condannato per 
la convinzione, che contro di lui opere- 
rebbono le pruove compiute , che riful- 
tano dalle lleffe prefunzioni di diritto , 
quand' anche non vi folTe qualche cofa 
di più da obbiettargli. Tutto il pelo del- 
la prima delle dette prelunzioni , eh' è 
relativa alla iniquità , ed alla condotta 
di quello reo . ricaderebbe (opra di lui ; 
imperciocché è notorio , che avanti la 
morte del Re Don CUvmkhi V., che Id- 
dio ha ch'amato alla (ua l'anta gloria , 
come nel tempo , in cui mori tale Au- 
guAo Monarca , ed immediara neme do- 
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po la fua morte , e lino a quello gior- 
no, il detto Reo é convinto di aver or- 
dito un’ infinità di intrighi , e di cabale , 
di cui ha ripiena la Corte del Re nollro 
Sovrano, nel dilegno dì l'ofpendere, e di 
arrellare le rifoluaiuni di S. M. tanto ne’ 
Tribunali , che nel Confìglio per mezzo 
de’ Mìnillri , e di altre perfone della fa- 
zione di (uo Zio Frate Cafpartt dell’ /»- 
carnazioKc, e della iua propria ; affinché 
la verità non perveniffe alla cognizione 
del Re , e cheS. M. non poceffe fare alcuna 
decifione, che non folTe oreitizia, furre- 
lizia , ed appoggiata fupra falfi pareri, e 
memoriali capriccioG. La feconda prefun- 
zione non é punto men declfiva contro 
di lui; imperciocché le grandi caule , e 
i grandi interelfi, che hanno potuto por- 
lailo a commettere il fuo elecrabile de- 
litto, non luno, come G é di già fatto 
vedere, che troppo roanifcfle , e troppo 
evidentemente provate dagli Atti delPro- 
celTo; e per finalmente convincerfi con 
le azioni di queGo Reo, della parte, eh* 
egli ha avuto nell’ rfecrabile auemato , 
dì coi G tratta, bafta applicargli l'olTer- 
vaziune , che G é fatta fui contrafto , 
che G è rifeonttato nella condotta de’ PP. 
Cifuiti, Infatti egli é certo da una par- 
te , che avanti il detto attentato la fu- 
perbia, e l’arroganza di queGo reo era- 
no egualmente inoltrate , e fcamlalofe , 
quanto quelle de’ detti Padri , com’ é 
noto a ciafeuno ; e dall’ altra parte egli 
c ugualmente certo , che non avendo P 
efecrabile attentato prodotto quell' orrì- 
bile effetto , che da effo G al'pectava , 
e la convalefcenza del Re divenendo di 
giorno in giorno più prufpera, tuttaque- 
Ga (uperbia , e tutta queG’ arroganza lì 
fono cantuGo cambiate in un tale abbat- 
timento, e feoraggiamento , che il detto 
Reo, non avendo più animo dì compa- 
rire alla Cotte, le n' é ritirato pieno di 
confuGune, e di (pavento, per rifuggiarG 
nella fua Cafa di ^zeiidv», ov' c Gatta 
arreGato, dopo aver cercato di falvarG, 
e fatta in feguiio una folle reGGenza. 

XXVIlI. Egli éfinaluieme dimoGrato, 
che gli GelG principi ebbero tutta lafbr- 
za centra Donna Letntrt di Tai-era iri 
addietro Marchefa di tal nome , e terzo 
Capo di queGa Congiura; elTcndodauna 

pat- 
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SENTENZA 

DI DEGRADAZIONE 

e confegna al braccio Secolare 

Trennjrziara dal Tribunale dt^li Ordini 
Militari etntro i B.ei, eh' erano Corrt- 
mendatcri , e Cavalieri di detti Or- 
dini. 

A VenJo confiJerati quelli Atti , il 
Diploma di S. M. e I' ordine in 
cITo dato , e come Re , e come Gran 
Maellro , in vigore del quale gli Atti 
fuddetti furono rimelTi a queflo Tribuna- 
le Conpetente , per giudicare le caule 
criminali de'Cavalieri , e Commendatori 
degli Ordini Militari, ancor quando que- 
lli commettano delitro di Lela Maeltà , 
di tradimento , libellione alla Perfona 
Reale, e contro lo Staio , in conformi- 
tà della Bolla del S. P. Gregorio XIII. il 
quale concelTc la giurisJieione al Tribu- 
nale della Menfa della Cofeienza, e de- 
gli Ordini, di giudicare lì fuddetti delit- 
ti, e pronunciare le fenienze colle pene 
Ilabilite dalle leggi , come altresì con 
quelle dell* efpulHone , e degradazione ; 
Onde ei'sendo fiate confiderate le accufe 
propolle in quello Tribunale dal Promo- 
tor Fifcale degli Ordini ifuddetii , a quell* 
effetto nominato, contro O.GiufeppeMa- 
fearenhas Duca d’Aveiro, eComendato- 
re deirOrdine di San Giacomo; Franre- 
feo de Aiiìs di Tavora, Marchefe dlTa- 
vora: D. Girolamo di Ataide Conte d' 
Atouguia, Commendatori dell' Ordinedi 
Criflo , e Giufeppe Emanuello di Silva 
Bandeira Cavaliere del medefimo Ordi- 
ne ; le quali accufe , ed atti, aitefa la 
turpitudine de’ delitti, de' quali in cffi fi 
tratta, fono provati; e attela ancora la 
pubblicità di sì atroci misfitti , furono 
ibinmatiamente compilali, fecondo la dif- 
pcliztone della legge , ed a tenore degli 
Ordini del detto Signore, affegnandofi ai 
fopiaJ ietti Rei il termine oerentorio di 
34- o-r. r.cr fate le loro diffefe de jure , 
e dt J.tUo , ner mezzo del Procuratore, 
che a ti.:' cfir'lo ^t i fu nominato , al 
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quale , cfsendo flati prima petfonalmcn- 
te citati i Rei fuddetti, fu fatia lacom- 
municazione di detti Atti, acciocché nel 
riferito^ termine adducei'sc , ed allcgafse , 
come in fatti addulse , ed allegò tutto 
ciò , che gli parve, e che fuppofe efser 
giovevole per la diff.fa de' medefimi , a 
renote del contenuto negli Atti, dai qua- 
li rifulta ; che ì fuddetti Rei, per origi- 
ne, nafeita, e conimoranza, efWndo na- 
tivi di quello Regno, e perciò Sudditi , 
e Vaffalli del detto Signore, ch’era quel- 
lo , che badava ; e che oltre di ciò, il 
Reo Giufeppe .Mafearenhas , effendoMag- 
g’orduomo Maggiore di S. M. e come ta- 
le lervitoie piò prolfimo alla di lui Reai 
Perluna; ed il Reo francefeo deAllìs de 
Tavora Generale, e Ditetiote di tuttala 
Cavalleria del Regno , e Configliere di 
Guerra: il Reo Don Girolamo de Ataide 
UIHziale del Corpo di guardia del Palaz- 
zo di S. M. e come Tuoi Vallalli, intimi 
Ktmiliarì, ed UlHzialì di m.tggior confi- 
d-'iiza , effendo indifpenfaiiilinente cbbli- 
gaii ad offervare verlo di S. M. la piò 
integerrima , ed efatta fedeltà, e molto 
piò per gratitudine , per i fegralati be- 
nefici , che avevano ricevuti dalla Reale 
grandezza , e munificenza del Sovrano . 
Li medefimi Rei , lenza timor di Dio , 
fenza rifpettoallc Leggi Divine, ed Uma- 
ne , e lenza effere in verun conto Icnfi- 
bi'i alla gratitudine per i benefici rice- 
vuti , come lo fono le llcffe Fiere , fece- 
ro tutto all’uppollo con ribellione , tra- 
dimento , ed ingratitudine , mai fino ad 
ora né veduta , né alpetiaia ; r bellan- 
dofi, e congiurandoli con altre ferfone , 
egualmente abhomincvoli e p-rvetle; giun • 
fero a cofpirare di comnn confenfo con- 
tro la prezicfilTima Vita di SuaMneltà , 
non Imamente macchinando toni d’accor- 
do la motte del medefimo Signore , ma 
giungendo fino a mettere in clécuzio..e 
il loro facrilego , cd efectando intento , 
mediante 1’ enormidimo atietiiato , col 
quale nella notte de’ }. Settembre dell’ 
anno paffato infultaron.i la M. S. Mentre 
con deliberalo propofito , e con previa 
cointcderazione a tal fine ordinata, e dif- 
polla , lp3T.ntoBO Contro la di lui Perfo- 
na i temeratj colpi di carabina , i quali 
si nella carezza , che ttafpurtava LaM.S. 

N dal- 
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dalla Villa di mezzo, a quella di (opra , 
come negli abiti , de* quali era vellito 
il medefiino Signore, e nella di luiReal 
Perfojia produlTero , e fecero le orrende 
flragi, e le graviflime ferite , come ri- 
fulia dagli Atti , e dal corpo del delit- 
to; onde zi airefa la congiura, e confe- 
derazione , che produlTe quell* enormilli- 
Rio infulto, si ancora attefa l'efecranda 
airociti del medefimo , i detti Rei han- 
no commelTì gli orrìbili delitti di parri- 
cìdio, airo tradimento, e ribellione coa- 
tro del proprio Re , e Signore , contro 
il loro Gran Maeflro, contro i fuoi Sta- 
ti, contro la Patria, in cui fono nati 
e contro gli Ordini militari di qucno> 
Regno , ne* quali hanno profèlTato . U 
che tutto avendo beta ponderato, e atte- 
fa la notorietà delle riferite colpe,, e de- 
litti di Lefa Maeftà di primo capo, di 
cui fi trovano convìnti , cio 4 : Il R^o 
Don Giufeppe Mafcharenha; colle fue 
propiìe confrflìoni molte volte reitera- 
te , e rartificate giuridicamente , oltre i 
molti altri teflùnonj di viffa , e fatto 
proprio, che manifenamente lo condan- 
nerebbono ,. ancor quando fi trattaffe di 
altro, qnariivoglia delitto , la prova del 
quale fofC meno privilegiata t e lì Rei 
Francefco de Aflis de Tavora , e Girola- 
mo de Ataide , ancorché- abb ino perti- 
nacemente perfiftito nella negativa d'ef- 
f.-rfi ritrovati prefenti nel riferito- inful- 
to , fi trovano ci^ non oftante piena- 
mente convinti da un gran numeto di 
teftimon; di villa , e di fatto proprio , 
che in quaUivoglia cafo coflituìfcono una 
pmova certa, fecondo di fingono- le leg- 
gi , per coTclodere , che li detti Rei , 
non lolo fi trovarono nella congiura , e 
confederazione formata per commettere 
il detto làailego infulto , ma che altre- 
zi fi trovarono- prefenti , allor quando 
quello fu coiwneiro ,. per coadiuvarlo- 
colla loro opera , e colle proprie perlo- 
ne . Indi avendo riguardo a tutto ciò , 
che fi è riferito , «Schiarano ,. che lì fo- 
predetti tre Rei hanno commefio delit- 
to di Lefa Maeflà di primo capo , di 
alto tradimento , di ribellione, e parri- 
cidio, e come infedeli . ribelli , tradito- 
ri parricidi contro del loro Re , e Signo- 
re legittimo, e naturale , contro il loro 



Gran Maellro , e contro la di loro Pau 
tria, li giudicano, e reputano per efput- 
fì degli Ordini , ne’ quali avevano pro- 
feflato, e li privano degli abiti , Privi- 
legi, Commende, e Beni de' medefimi , 
oltre di che li condannano alla confìfea- 
zione , e perdita di tutti i loro Beni da 
applicarfi al Fifeo , ed alla Camera Re- 
gia, reputandoli altresì come incorfi nel- 
le altre pene flabilite dalle leggi contro 
fomiglianti delinquenti , ed a quell’ ef- 
fetto li degradano , e li rilafciano alla 
Curia, e G^flizia fecola re , condannan- 
doli altresì a loccombere alfe fpefe de- 
gli Alti . Per quello poi, che nfguarda 
l'altro Reo , il Cavaliere Giufeppe Em- 
manuello di Silva Bandcìra , che è fla- 
to Cavallerizzo del fopraddetto D. Giu- 
feppe Mafrarenhas, confìderato, che con- 
tro del medeUrao non vi è prova fuffi- 
cicnte per poterlo rilafciare pe-r il delit- 
to, che gir viene aitrìbuìto, di non aver 
denunzialo alcuni de’ Rei del medefTuio- 
delitto, avendone egli notizia, dopo che 
lo avevano commeffo, perciò locondan- 
nano alla rilegazione perpetua nel Regno 
d’ Angola, ed fila confffcazione , e per- 
dita di tutti r tuoi Beni , da applirarll 
al Fifca, ed alla Camera Regia , e alla 
fpefa degli Atti. 

Dal Taiatz» itUit Madtnan i’ ^]uda 
nel Tribunale- degl’Ordinì Militari li 11, 
Gennnaio- 17^5- 

Colla fottoferizìone dei tre Segretari, 
di Stato , lì quali a tenore del Di- 
ploma fatto fedire' da S. M. e co- 
me Re , e come Gran Maellro , 
prelledctiero , come- Commendatori , 
Cavalieri , e Petfone de’’ roedefimi 
Ordini .. C»r<Ìrfre, Benaìha» , Hat- 
bofa ,. Urna , Set» , Olivcìra , Ma- 
ebadt. Vi fu prefente, e fottofcrifTc 
il Promotor Fifcale degli Oidio: . 
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Htma i6. Ftbbrejo 

N £II‘ altra mia , Sij^nore vi ho traf- 
mcffe airone brevi OlTervazioni fat- 
te fui Memoriale dal P. Generale Ricci 
prelentato a Sua Santità fotto i ji. Lu- 
glio dell’anno fcaduio, e nel Voto dell’ 
EminentilCmo Paflìonei voi avete vedu 
to il rifultato della Congregazione del 
Sani' Uffizio a cui SuaSaniiià RelTaavea 
rimelTo I’ efanie di quell' affare . Col 
tempo fivien fempre a capo di laper me- 
glio le cofei onde polTo di prelente in- 
formarvi dei lentimenti particolari di 
tutt'i Cardinali che componevano lafud- 
detta Congregazione , ed a tenore dei 
quali fentimenti venne poi formatoli Voto 
accennato, che fu al Pontefice prelenta- 
to. Quelli Cardinali erano Delci , Gua- 
dagni, Galli, Spinelli, Paflìonei , Fetto- 
ni, Corfini, Cavalchini , Tamburini , e 
Archinto. Eflì Porporati dopo aver efa- 
niinato con molta atienzione il Memo- 
riale, e vari Uorumcnii che riguardava- 
no ti modo con cui dal Cardinale di 
Saldanha fi era darò comincìamento alla 
Riforma de' Gefuiti nel Portogallo , ri- 
dottili in airenibiea efpofero ì loro fenti- 
nicnti. 

Gli EminentiiTìini Oelci , Guadagni , 
e Galli opinarono quali uniformemente , 
che. volendoli avere qualche riguardo per 
un ordine si benemerito della Chiefa 
Univerfale , e volendoli ferbare quelli 
riguardi , il merito dell' IRiruto e di 
tutt'i membri efigeva , che non fòfs’egli 
convinto di delitti limili a que’ , che 
generalmente venivano imputati a quelli, 
che ne facevano profclfione, e che fopra 
di ciò fi darebbero le necelfarie illnizioai a 
Monfignorr Nuncio di Lisbona , aiEnchè 
potelTe prevenire a tempo, e pregare il 
Signore Cardinale Patriarca di piocedere 
con ogni forte di ciicofpezione , com’ 
altresì con clemenza e bontà. 

L' avvifo del Cardinale Spinelli fu , 
che I’ affare de' Gefuiti di Portogallo ef- 
fendo flato con un llreve Ponlifizio af- 
fidato al Cardinale di Saldanha, non era 
bene ingerirli a date l'opra di elio confi- 



gli al nuovo Pontefice , attefo che alfa 
Congregazione non erano (la’i prefentati 
documenti certi dei gravami rapprefen- 
tati dal Generale de' Gefuiti nel fuo Me- 
moriale, che dicea molto, ma non pro- 
vava alcuna delle alTerzioni in elfo por- 
tate. 

L’ Eminentìflìmo Paflìonei dilTe in 
due parole , ciò eh' ei penfava ; vai a 
dire che rimeUogU da legnare il Breve 
per la Riforma dei GG, di Portogallo 
dal Santo Padre Benedetto XIV. egli 
avea fupplicato quel Pontefice di renderlo 
comune a lutt’ i Regni Cattolici , co- 
minciando daRoma, ove piòcbe altrove 
i Gefuiti roedefimi avean d' uopo d' una 
feria e ri^rula riforma . Aggiunfe , che 
avrebbe tempre perleveraio in tale opi- 
nione , in cui avealo fatto entrare lìl 
Venerabile Servo di Dio Don Giovanni 
di Palafux , leggendo attentamente le 
fue lettere noumeno vere, che ripiene di 
fanto zelo. 

Lì Signori Cardinali Ferroni eCorflni 
lodarono la condotta del Cardinale Pa- 
triarca, edì Moniignor Nuncio, edilfero, 
che non po. evali lenza far loro gran 
tono, luggcrire temperamemo alcuno da 
prenderfi, mentre eflì non chiedevano av- 
vilì , o loccorfo alcuno da Roma , 

L' Eminenttlfimo Tamburini fece of- 
fervare, che i Gefuiti circa tal affare fa- 
cevano la-^gura di Colpevoli, e che non 
doveano effete afcoltati finché non folle 
flato formato il piorrflb. 

Il Cardinale Architu ( già mancitodi 
vivere ) confermò un sì laggio avverti- 
mento, allicurandogh Eminentiifimi Col- 
leghi , che il Cardinale Patriarca ed il 
Nuncio sì erano conformati agli ordinj 
del Papa, e eh' egli coite Segretario di 
Stato fetbava nella Segretaria documenti 
irrefragabili, dc'quali ognuno farebbe fod- 
disfaio, né potrebbe dubitare. Quindi si 
accordarono tutti concordemente; edille- 
fo dall* eruditiflìmo Sig. Cardinale Paf- 
Conei il Voto già fpeditovi, tutti 1’ ap- 
provarono, prrfentandolo indi al Ponte- 
fice ; cotiché il tentativo del Generale 
Ricci rimafe fenza effetto. 

Le roofeguenze funefle, che i Gefuiti 
del Portogaio fi diedero a far nalcere dai 
(aiutar! modi ch’eranollati iflìtuiti a ri- 

for- 
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ptttlica humtmtus atiquaiido funt ad infamare per ta!e oggetto, toHo eh' 

ut tic falfa perfuafione ac iHic^crrimci ebheio notizia del Hreve di BeneJetro 
fondcmnaverint . Per quello piolegue a Xl\f. che counmetieva al Cardinale di Sai. 
dire , che dagli Atteniefl fu condannato danha d' indurre in que* dei Donninj del 
a mone Socrate, ed efilìaio Ariftide ; Re FedcliHimo una fahitare Riforina . 
che da Roma cacciati vennero Cainillu, So, che tutt’ora ne continuano ad infan- 
Scipione, Mario, e Tullio; che Antonio tare è dilTeminare per opera deiPP. Fau- 
-Grimani Generale alle Sporadi accufato re c Nocetti Gefuili di quella Cittì di 
di non aver fatto il fuo dovere, fu dal- Roma; il carattere de' quali, ed il loro 
la Repubblica Veneta richiamalo in fer. genio d già baftevolmente conofeiutoper 
ri, e rilegato neli’Iiola di Olfaro, eche le confutazioni fotte al P. Concilia , e 
AlvirePofcarini venne dichiarato tradito- per molti altri libelli infamatori, ed ot>- 
re della Patria, e fatto llrangolare in brubriofe fcritture fpatfe coatta gli uomi- 
carcere. Ben li vede, cola intender vo- ni pii letterati d' Italia. 
lelTe il Pallavicino con tali efempj. IRe- Vi darò, Sigmre, l'AnaliG delle let- 
ligiolì fuoi Confratelli, fecondo lui, in- tere 6n’ ora infantate, e dì quelle che 
iiocenii e ingiuDamente condannati , (1 potranno fcaiurirc dalla medefima forgen- 
doveano richiamare nello Stato Veneto , te; giacchi non v' è fperanea, che con 
come dai Romani erano (lati richiama- un modello lilenzio procurino calmare 
ti Camillo, Scipione, Mario, e Tullio; la burrafea, che si fieramente li batte a 
alfolverli, e rellituir loro P innocenza , cagione dei nuovi pubblici delitti ,'che 
come gli Ateniefi rellituita 1* aveano a infinitamente più, e fenza alcun parago. 
Socrate eAtiflide, e come la Repubblica ne mette la Societì alla condizione me- 
flelTa avea fatto riguardo ad Antonio defima, che fu gii altre volte l'Oidine 
Grimani, e ad Alvile Fofearini , il primo de'Templari, e quello degli Umiliati, 
elfendo fiato poi fublimato alla digni- Da prima intraprclero i nofiri buoni 
lì del Principato , e l'altro preconizza. Religìofi a guadagnare I’ Aurore della 
IO con nobile ifcriztone. Gazzetta di Genova, e vi facevano in- 

Ditemi per vitavofira,la baldanza ferke articoli firavagaiiiilfimi circa gli 
Gefuitica può arrivare più oltre* Si può affari del Portogallo. Il Cor.fole di que. 
infuliare unSuvtanocon mudo più uffenfi- fia Nazione avendo portate alla Repub- 
vo: Noccrtamenie. Ora dunque. Signore, blica le fue iamemanze, ella quinci vie- 
non debba maravigliarvi, fe iGefuiticon- tò al Gazzettiere di parlare in avvenire, 
arimi d'atroci delitti nel Portogallo, in di quanto feguire poteffe in quel Regno, 
voce ed in ifcritro fparlano di S. M. F. Ubbidì cofiui; ma iGefuiti privi di que- 
e de’luoi Tribunali, e fe a fronte delle fia riioifo, rìcurlero ad un'altra . Comtn- 
pruove più lampanti di loro reitì ofono ciaronu a pubblicare dello lettere colla 
chiamarli innocenti , e dire che ingiù, folfa data di Lisbona , introducendovi 
fiamente fono perfeguitaii . tutto quello , che ad elfi importava di 

Mi fono capitate alle mani le lettere, far credere, 
di cui vi parlai, che hanno cominciato Nella prima fi diedero (<■) a far du- 

O bita- 

(a) La lettera fuppofia dì cui qui si dì 1' Anaiifi ù la l'eguente. 

Copia di lettera fcrilta da Lisbona a Madrid trafcriiia dall' originale, 
e tradotta dalla lingua Spagnuoia. 

Amico . Dopo di /ì^itificart a y. S. il dcfiiicrio, che mi ififle di fapcrt che podete ottim» 
faUtt , dico intofno a' Cefuiti di f «J , de' queli V. S. mi dinuuidA ; Primo , che U 
Bolle I fieCA delU Nohittd , e della piche molto ma! ricevala e non manca ancora , 
chi dice , che crede fia jiata da atean fubattirno ff edita falfamente per effere indegna 
della prudenza , e leiieralura de! Papa defunto ^ oltre H mancarle alcune fermaliti, Je- 

con- 
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I>i Liihna ai i ;• Febbraio 1759. 

L a noflra Corte ha fallo nfcire a 
flampa una Lettera , che qui tro- 
verete annelTa. Ella i indirizzata da Sua 
Maeftì al Signor Pereira , pii incaricar- 
lo di fare da lui inedeGmo , o da' tuoi 
CominefTari il fcqueflro di tutti li beni, 
che dai Gefuiti erano polTeduti ne’ fuoi 
Kegnì i di riunire tutti li Profèflì di que- 
lla Compagnia nelle loro Cafe principa- 
li, e di chiuderli nelle medelinne, cotic- 
fhi aver non polTano comunicazione al- 
cuna col redo degli uomini . In quella 
lettera vi efpone il Re in poche parole 
i delitti Tempre pià enormi, a’ quali i 
Padri, che compongono il loro governo, 
11 fono dati fuccertivamente, in luogodi 
rientrare in loro medelimi , e di pentir- 
li, come la Maellì Tua avea motivo d’ 
attendere merci i mezzi di dolcezza , 
che la Tua pietà gli avea fatto mettere 
in ufo per rifbtmarli . A malincuore, e 
violentando il Aio cuore pieno d’affetto 
per la Società loro , egli fi é indotto a 
punirli a e vre fiato forzato dalla ncccf- 
fitì d’una giuda e naturale difd'a della 
fua Reale perfona , del Aro Governo , 
degl' interelli , e della tranquillità de' Tuoi 
fudditi . 

Tanti pericoli , che minacciavano lo 
Stato intero, e fovrattitto il Ato Capo , 
rirhiedcvino , che fi fareffe la maggior 
diligenza. Qrindi il Signor Pereira non 
ha perduto un memento di tempo ad e* 
feguire la fua commeffione . Le Cale , 
che fono fia-e (celie per rinchiudere i 
buoni Padri, fono quelle di S. Rocco, e 
di S. Antonio in quella Capitale, ma non 
Jo fe potranno badare . Vi daranno al- 
meno ben chiufi, perchè ne arrivano con* 
tinuammte da tutte le bande lotto buona 
e ficura guardia. Dodici Ioidi di Francia 
per teda devono fcrvire per il loro no- 
drimento, vedilo e trattenimento. 

A miliira , che i Commefiàrj efeguifeo- 
no ii fcquedro nelle varie Città del Re- 
gno, effi fanno vendere all' incanto tut- 
ti gli bediami, mudi, polli , bucj, tut- 
te le prov vigloni commelhbili , che potreb- 
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bero corromperfi . Il faUrato feorfo qui 
fi elpofero in vendita feffanta arrobe ( 1* 
arroba è un pefo di trenta libbre di Pari- 
gi ) delle eccellenti uve, che quedi Pa- 
dri raccoglievano dai pergolati , che tro- 
vanfi nella chiufura della loro Aiperba 
cafa di campagna, fituatauna corca lega 
didanie da Lisbona. Era quedo I' unico 
fico in tutto quedo Regno, ove vi foffe- 
ro uve di queda fpecie: fon elleno d'un 
efquifito gufto , e fi confervano frefehe 
tutto l’anno. Il primo giorno dell’anno, 
e tutte le fede dei Santi della Società , 
quedi Religiofi ne mandavano alla Cor- 
te per la tavola del Re , della Regina , 
e della Reale Famiglia, non che per quel- 
la dei principali Signori. La fu Regina 
Madre prendeva divertimento andando 
alla Circa dar Vadroi ( tal è il nome 
di queda Cafa campedre ) quando delle 
dette uve fifacea vindemmia . Sono date 
vendute in ragione di quaranta Kih al- 
la libbra, cioè tre Toldi di Francia. 

Il fequefiro dei beni immenfi de’ Ge- 
fuiti , e la vendita delle loro mobilie , 
tanto in Portogallo, quanto nel Braille, 
e in lutti li paefi del nodro Dominio , 
produranno non pochi milioni . Se riman- 
gano al Re, egli fi troverà in idain di 
inllevatc i Tuoi fudditi . Così quedi Re- 
ligiofi si ricchi , e sì fieri ridotti fi tro- 
vano in una gran miferia. Que’ che fo- 
ro convinti di avere direttamente avuto 
parte nella Congiura, faranno certamen- 
te giudiziari. Avvi apparenza, che gli 
altri prigionieri neppur effi la paffeianno 
alciurta , e che quella Religione rcdeià 
annichilata nel Portcgallo. Forfè ognu- 
no d’ edi non ha cooperato al delitto ; 
ma i figliuoli d’ Adamo non tutti han- 
no mangiato il pomo , e tutti nonper- 
tanto dopo tanti fecoli n« portano la 
pena . 

I Signori, ed altre perfone in gran nu- 
mero arredate , come complici dell’ ao- 
tentato , fi trovano tute’ ora imprigio- 
nate, r dopo li ts- di Gennajo non v'i 
(lata alrtii'.a nuova efecuzionc. Recafor- 
piela, che il loro giudìzio venga s'i lun- 
gamente differito. 

II Re che trovali Tempre a Salvatet- 
ra , va non di rado a dìvertirfi a Pan- 
guez . Il SizBor di Carvalho Ato degno 

Sii- 



Diqitizryf 



XI4 Novelle In 

dini Religiolì , che fi trovano ne* fuoi 
Staci ad eccezion* dei foli Geruiti . Sic- 
come quelli rpargono a Roma ed altro- 
ve, che le loro Caie di LisiMna non era- 
no le fole, che fiano invellite dalle trup- 
pe , e che tutti li Conventi di Frati lo 
iono ugualmente , il Generale degli Ago- 
ftiniani ha creduto dover pubblicare la 
lettera indiriazaia al Provinciale de’ fuoi 
Religiofi Portogbefi, come la priova di- 
mollraciva , eh* elfi non fono in alcun 
modo caduti in fofpetto d'aver avuta la 
menoma parte nell'cfecrabile attentato ; 
che il loro Sovrano continua a riguar- 
darli come Tuoi fedeli fudditi , e m *1 
prefence blocco de’ loro Conventi altro 
più non è , che una calunnia inventata 
da* Gefuiti per cosi netterfi al coperto 
nella fola. 



LETTERA 

Dtt Kt Fedtiiffim* fptiita dai fut Mi- 
aifir* ai T^tvinciait dtgii ^lofiiaiani , 
t da qutjl* mandata in Rtma al S.H» 
T. Ctnera/t, 

P Riore Provinciale^ del Religiofi Ere- 
miti di S. Agofiino : Io il Re mol- 
to vi faluco. Per la confidenza , che ho 
della voflra fedeltà ed amore al mio fer- 
vigio, e del volito zelo per tutto quel’ 
lo , che può appartenere alla mia_ Reale 
Perfona , ed al comun bene de’ miei Re- 
gni e ValTali , vi partecipo per il De- 
creto dell* efemplare flampato , che farà 
con quella Lettera franato da Seballiano 
GiufepK di Caravaglioe Mello, del mio 
Configiio, e Segretario di Stato de’nego- 
z; del mio Regno, la notizia del barba- 
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ro e facrilego attentato, che nella notte 
dei Settetnbre proffiroo precedente fi 
commife contro la mia Reale perfona . 
£d clTendo quella fiata prefervata tra le 
rovine di quell* atrocilfimo infulto per 
un miracolo manifello della Divina On- 
nipotenza , e per un modo impercettibi- 
le alla comprenfione umana, ho filmato 
non dover lafciare di fignìlirarvi : che 
condotto dalla fielTa fedeltà , amore e 
zelo, colli quali fi i difiinta rantolavo- 
lira Religione, comandiate che fenza di- 
mora fi rendano al Signore li dovuti rin- 
graziamenti per queir incomparabile be- 
nefizio con un Te Dtam folennemente 
cantato in tutte le Chiefe della roltra 
Provincia , 

Scritta in Btitm alti t£. Dicembri 
175S. Cm ana Rubrica di S.M. 

Seballiano Giufèppe di Caravaglio , e 
Mello per il Priore Provinciale de’ 
Religiofi Eremiti di S-Agollino. 

XXJTIV. 

Madrid It. Febbrai» tjip. 

P ER le novelle che qui abbiamo rice 
vuto del Portogallo , fembra che i 
Gefuiti fiano alla vigilia di efirr tutti 
efpulfi da quello Regno . Li Profelfi fo- 
no fiati condotti in due delle loro Cafe 
di Lisbona, ove fono guardati a villa. 

Le altre Potenze potrebbero ben imi- 
tare quella di Portogallo . Quelli Si^o- 
ri hanno portata troppo lunge la loro 
ambizione, ed il loro fpirito di raggiro. 
Vorrebbero dominare tutte le cofeienze, ed 
invadere l’Impero dell’ Univerfo. 



Fine della Terza Parte. 
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Ùi List»»* * 37. Ftttra;» 17557. 

INO dal mrfd fcorro i( Rd 
ha itldirizzaio a tutti gli 
Arcìvfieovi , e V'efcovi di 
quello Regno un ManifeflOi 
ore fono efpolli gli errori 
empi e fedìaiolì infegnaci dai Religioll 
della Compagnia di Gesù , e nelle lette- 
le , ch‘ egli IcrifTe a quelli Prelati , gli 
efprta a far ufo dei ineazi , che ir pro- 
prio dovere dee loro ifpirare , onde pre- 
iérvare i Fedeli conAdari alla loro dire- 
zione da una dottrina s) perVerfa , si 
contraria allo fpiri’o del Vaneelo , e si 
capare di fconvogliere la Chiefa e lo 
Stato . Un' avveriimenfo si importante 
afelio da un Sovrano, che non può ave- 
re per principio, che un’ amore paterno 
e religiofo per i fuol Vaffalli , elìgeva 
dal canto de' Supetiori Ecrlelraflici una 
particolare attenzione . La Chiefa Patriar- 
cale di Lisbona , benché in Sede varante, 
ha creduto doverne recare un’ efempio 
agli altri . Qurl'o Capitolo ha dunque 
pnbblicara una Lettera Paflorale , affine di 
premunire le anime femplicì rontra la 
mollruuia morale de’Gefuìti, e per vie- 
tare lotto pena di (comunica d' infegna- 
re, o follfncte direttamente o tndireria- 
mente articolo alcuno di quella morale, 
c rpecialmcnic quelli, ch'erano efpolli e 



bene combattati^ nel Reu'o Maniléllo . 
Gli altri Vefeori hanno Acuito I’ efem- 
pio del Capitolo Patriarcale, e fpecial- 
meme li fono diAinti 1 Vefeovi di 1-eir 
ria e dì Miranda. 

Perciò troverete le loro PaAorali an- 
nelTe a queAa lettera , elfendomi dello 
altre fembrate più interetTartci ; e le tro- 
verete precedute dal detto ManifeAo, non 
che dalla Circolare fpedita dal Re collo 
AelTo al Vefeovi del fuo Regno dopo a- 
verla prima fatta tenere all' Arcivefeo- 
Vo Primate di_ Braga , ed al Capitolo 
della Chiefa dì Limona Sede vacante . 
Avvi apparenza, che queAe fcritiure , 
faranno feguite da varie altre della, 
AelTa natura, e che la PodelU Ecclelìa^ 
ftica 0 unirà alla Secolarelca per termi* 
nare di dilingannare il popolo , e di far 
feorgere il precipizio, in cui queAi Padri 
erano per (arci cadere . 

Sembra , che quaillo più fi vada in- 
nanzi nell' iAruzione del loro ProcefTo , 
tanto maggiormente fi trovino colpevo- 
li ■ E' (tata raddoppiata la guardia Aabi- 
lira nelle loro Cafe di S, Antonio , e di 
S. Rocco, ovefitrovanotutiìuniii . Oltre 
quelli , eh’ etano già nelle carceri Reggìe , 
v’ha cinque giorni , che ne fono (tati trat- 
ti cinque altri dalla Calàdi S. Rocco, e nn- 
chiufi nella prigione di S.Giuliano. Li PP- 
.Malagrida, Mattos, e AlelTandri fonolU- 
li trai por tati , come già vi accennai ,^a quel- 
la d»s Bicbis, ove fi mettono i piùgraa 
P i fcel- 
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rcellerari , e donde non efcono che per 
andare fu^la baltreira . Un ai (arto can- 
giamenro ci annuncia una vicina efecu- 
eiune. Il popolo la vedrà con tanto mag- 
gior piacere , quanto pià è Idegnato d’ 
elTer flato per tanto tempo il aimbello 
di quell’ Ipocriti. Tal é- la comune opi- 
nione in tutto qiieflo paefe . Vi lì gode 
d'una perfetta tranquillità, ed il faggio 
Miniflro , che guida queflo gran affate , 
noumeno gode dell’ amore de’ fodditi , 
che dellaconlidenzadelSuvrano. Per ogni 
dove ricolmato viene d’elogj , e di be- 
nedizioni. Non altro reca fpiaceic -, che 
la lentezza ; e li vorrebbe vedere termi- 
nato quell' affare . Ma non v’ ha dub- 
bio , che abbiavi di meflieri di maggior 
numero d'operazioni, che non fi penia, 
per difcoprire tutta l’eftcnlione della con- 
gii|>4, ed acquillare le pruove lufficien- 
ti conira tanti colpevoli,, 

La Matchefa d'Aioguja elfept^ ufcita 
dal. filo ; puerperio pi . le fu lignificala la 
Sentenaa , che' la condannava ad avere 
la tefla mozzala . Ma poco dopo recate 
Je vennero Lettere di grazia , che da| 
Re accordata venivate. Quello tratto di 
clemenza dal canto d' un Sovrano si cru- 
delmentt oltraggiato, intenerì tutti li cuo- 
fi , e fu generalmente applaudito . Per- 
fettamente fi comprende , che una don- 
na giovane trafcinaia nel delitto da' luoi 
Padre e Madre, da fuo marito, dai fuoi 
fratelli , e da’ direttori , eh’ ella riguar- 
dava Come Santi , i piA difgraziata che 
coipevola . Si fpera che non farà la fo- 
la, a cui il noflro Monarca farà efperi- 
mentare la fua bontà veramente Reale, 
« che in quella moltitudine di rei lami- 
fericordia fi eferciterà fopra i fedoni , e 
I* giuftiaia fopra i feduttori , che potreb- 
liero in feguilo tinovellare i loihidi e le 
fediaioBÌ - 
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SOMMARIO 

Deg/i Errtri tmp) , t /rdrireff in/egrati 
da'VV.Gtfuiii aiuti gia/liz'ali, t eh* 
teaiartae di fpargere anche Ira i Ve- 
p»H di qaefìi Regni di Tertegalit, 

PRIMO ERRORE. 

U NA delle più perniciofe macchine 
inventale dalla malìzia degli Uo- 
mini, c che dopo molti altri Filofofi em- 
pì, e temerari, fu divulgata dairinfame 
Niccola Maccbiavello per la perrurba- 
aione della Società civile , e della Reli- 
gione Crifliana, fu; Che facg/i, >l qua- 
ie vt/ejje rtvtnare qualirnegua 'Perfoaa , 
c Gorem», devfva pr.ae p.are ti«tli’ abe- 
iiiwtvo/e opera detto fpargtre calunnie , 
per iiffmmare co» Ciò guetìa fai pc»fo- 
na , 0 Goveraoi ponb' offendo certo, che 
et Calunniatore femprc trovarebbe dalla 
jua patte un gran numi ro d’ urtinini , cbc 
ordinariamente fono pttpcnp a credere il 
male , da ciò ne jegunebhe , che dentro 
breve tempo , togliendo il- eredito a! Ca- 
lunniato, gaefli immediaiamtnie eolia fn- 
ifia perderebbe tutte le forze principn- 
li, che conlilieno netta riputazione , per 
foccombtre al Calunniatore , ike preten- 
de vendicarli de! Calunniato, 

II. Quella infornai niacchlita fu giufiif- 
fimamenie raflVenata dalle Leggi Civili , 
e Politiche, le quali contro 'della mede- 
lima flabilirono -, le aziont eTingmua , 
le pene de' Calunniatori , ed il cafligo di 
guetli , che dicono male de! Re, e de’ fuoi 
Minifiri, e Magifiraiii E con egual gin- 
Qizia fu anaiemaiiazata , e proferì tra dal- 
la Cbiefa di Dio , coti la generale , e 
ligorofa condanna di tutte. le opere di 
queirempio, e pemiciofilfirao Autore; di 
maniera che li Sommi Pontefici , allor 
quando concedono le licenze per leggere 
i libri proibiti , regolarmente eccettuano 
le Opere del fuddetto Machiavello, 

IH. Non ballò però tutta la forza del- 
la ragione , nella quale fono fondate le 
fopradette Leggi Civili, ed Eccleliartirhe, 
per raffrenare le calunnie, come diftrutti- 
vc delU focietà civile, e della carità Cri*. 

Aia- 
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Runa > a far sì > che diverfì Religioli 
della Compagnia di Gesù C aDencRcro 
di fcrivere , ed infegnare ( con palliale 
parole) in roRansa quello ReRo, che a- 
Teva Icriito il fuJdetio Miccola Mjcchia- 
vello, feguirando almFiloiulì egualmen- 
te empi, e depravati. 

IV. Tra gli altri , cosi infognò Her- 
manno fivifeinbau, nella Tua Teologia Cri- 
diana fit.j, iraà.ù. c. I. dai. a. «. 6 . 
Se a/tUHO i»iiu)lanuntt affeirde la tua fa- 
ma, e aou putì difenderla , nè ricuperar- 
fa in a/ira maniera, che ctl denigrare la 
fama di quegli, che ha denigrala la mai 
lecitameaie la putì fare , pureb; per altro 
fia verità , ciò che dirai ( lo che fi trova 
condannato nella propofinone 44, di quel- 
le riprovate dal botnmo pontefice Inno- 
cenro XI. ) e che la facci tante , quanta 
farà nece/ano per la confervaiiaite della 
tua fama, e che non affend'più di quella , 
che (arai Hata affefa , cambtnanUa la tua 
per/ana con la per fona di quegli , ebe li 
étV-à d'ffamato: /^id, Card, tuie n.^o.ec. 

Il rnedefimo fcrirte con mol'o minor 
artificio di parole Leonardo Leilio nel 
lib. 1. de /ufi. c. II. d.ib. 24. num. 1;;. 
ibid. Se falf imente infamali! qualche per- 
fana, che prima li aveva infamata, non 
fei abb igata alta reffitvziane , fe quella 
non r avrà fatta a le i ma biml te ne 
puoi valere , carne per campenfa , affer 
Vanda in e.à f uguaglianza , per quanta 
farà pafftbile . Cantra quella fentenza vi 
i Havar, eap, it. num. 47. Cafetan. quell, 
éi. e Vietra T<(avar, c.4. n.jpf, mape- 
ri quella nifira fentenza è la più ve- 
ra ee. 

Oltre di quelli Scriiiori , fi puoi ve- 
dere CIÒ, che fu qiiefto particolare fcrif- 
fero Tamburin. Iib. 9. in Decal c, a. 
/. 2. Gafpar, Hurtadai D’Calìilla , ed 
altri che cita aramuel, Tbeal. Fund, 
p. 450. C .Apologià de' Cafi/li p. 127- 
12S. 129. e quelli , che fi riferifeono 
■elle conclufioni dell' Univetfilà di Lo- 
vanio dtiranno 1644. 

V. Di maniera tale , che nella f-rlfa 
ipoiefi di quella Macchiavellica dottrina 
morale de’ de ti Keligiofi, primicramvn- 
IC fi trova ttalgredito il precetto della 
carità verta il Proffi no , la quale ron- 
fiicuiicc uno de* due poli del Decalogo , 



che contiene la Legge Divina : feconda^ 
riamente fi trova doirrinalmcnieainraef- 
la la vendetra , proibita , e vietata da 
Criflo Signor nofiio in fequela di quel 
tanto, che ci ha iniegnato coll’efempio, 
e che ri ha dabilito, e filTato colle pa- 
rale del fuo Santo Vangelo. Che amiamo 
h nafìn nemici ; ebe bene/iebiama quelli , 
che ci aJiarona ; e che retribuiamo con 
quel tanta di bene, che ci farà pajjibilt, 
il male, che et faranno i In terzo luogo 
ogni Particolare viene a poterli conllitui- 
re giudice in caufa propria , e nelle cau- 
le aPrui , giudicando lulla giufiiaia , o 
inginlliria dell'accufe fatte contro disi; 
e del cornpenfu , o vendetta , che ha da 

f 'renderli contro l'acculaiore , palliando- 
o folto il nome di calunniature , come 
fe non foire cofa egualmente volgare , 
che notoria: che ogni accula , per legit- 
tima che fia, fi fuppune , e fi prelume 
fempre ingiulla, e calunn'ofa dall* accu- 
rato, il quale riiriiva PinterelTe p.oprio 
nel negarla , e confonderla per giultifi- 
carfi . In quarto luogo fi trova annulla- 
to il governo Ecclefiallicii , ed abolito il 
governo Civile, c Politico ; si P uno > 
che l'altro riabiliti da Do, per mante- 
nere i Popoli nella Religione, nella Pa- 
ce, e nella G'ufiitia, facendo celTarecol- 
le competenti rifolutioni , e decifioni del- 
la Chiefa, e de' Sovrani , e de* fuoi Ma- 
gillrati, gli errori murali, e le continue 
d'fcordie , che dalle palTioni, ed interelTl 
vengono eccitate tra i particolari . lu 
quinto luogo finalmente , nell’ ipotefi di 
quelle riprovate dottrine si P unione 
Cri.liana , che la focietà civile vengo- 
no ad elTer ruiiiate , e dillrutie ne' loro 
primi fondamenti; e la Chiefa, e loSta- 
to ridotti ad una confufiune , e gueira 
perpetua di calunnie , come faccede tra 
gl’ infedeli, e barbari, i quali non aven- 
do ordine regolare di governo Spiritua- 
le, e temporale , che li renda morigera- 
ti, e li raffreni, fi oppiimono, e 1’ In- 
giuriano gli uni cogli altri fenzaregola, 
ni> mifura , fecondo l'cfurbltansa delle 
pafiìmi, dalle quali inferociti lì lafciano 
Ira' portare. 

VI. Con qnefii urgemiiTimi motivi, e 
con lu'to che quella peinicioliflìma dot- 
trina lìa fiata riprovata dalla c.hiela nel 

la 
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» Qlielh comende co’ Rellgiofì Scald , 
„ ti Oflèrvtnti fopra la moriilicaziane , 
. e penitenza ; Coi Monachifino, cM:n- 
u dicami lopra il Coro : Co’ Cenobici 
M Copra la ClauCura; Con i Domenicani 
„ Copra la Dottrina ; Co’ VeCcovi Copra 
^ la giuriCdizione: Co' Capitoli, e Paro- 
» chi Copra le Decime : Co' Principi , e 
„ Rep«Ù)lich: (opra lo Stato, etranquil- 
„ liià pubblica de' Regni : Co’Secolari 
„ per le ricchezze, i contratti , e conuner- 
» cj , non tempre leciti ; £ finalmen- 
u te contende con tutta la ChieCa Uni' 
u vertale , e colla Santa Sede Appo- 
„ (lo'ica fondata Copra quella Pietra, eh’ 
„ i Grido i poiché Ce non contraddicono 
,, alla medefìma Santa Sede Appodelica 
w culle parole , lo fanno però co’ fatti, 
» cotn’ evidentiffimamente iì prora net 
a preCente atfare. 

u Qual’ alita Religione vi éftata, che 
a con tanta libcità abbia impugnata la 
„ Dottrina de’ Santi Padri r* Cjpal’ altra 
» .Religione ha trattaci con meno rive- 
„ renza quegli AnirCgnani della Fede , 
„ Colonne della Cbìeia , e degnidimi , 
,, c illuminatillitni Maeftri ì QpaWivoglia 
„ moderno Scrittore Gefuita non fola- 
„ mente dice, e fcrive, ma nubblica in 
a (Umpa colle fue Opere , che S. Tom- 
„ malo ha sbagliato, e che S.Bonaven- 
a tura fi é ingannalo. 

LI. Nè poteva in conto alcuno fucce- 
dere diverfamente dalla nuova forma di 
Governo gii llabilita da i detti Religio- 
fi colle loro iiUlfatczze , dimoflraie ne' 
tre precedenti errori, si rifpelto aicodu- 
mi degli isTERi (cosi tifi chiamano gli 
Eccleliadici , e Secolari , che non fono 
addetti alla loro Compagnia) che rifpec- 
to al governo interiore della medefìma 
Compagnia di Cesò, (o de'NosTRi) co- 
m’ (..n li chiamano : non poteva far a 
meno, che non ne feguifTero da tal nuo- 
vo metodo da elfi Reiigìofi llabilito ne' 
detti due Governi , i perniciofilTìrni , e 
funeftifllini effetti , fin dalla prima cor- 
riitreia della medefima Compagnia già 
preveduti, e predetti dai pii , ed illumi- 
nati Soggrf I lopra citati ; effetti dico • 
che nella lleffa forma , eh' erano flati 
previlU , e predetti da quei grand' Uo- 
mini 1 fi fono poi verificati con tanti , 
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e sì (Irepiiolì fatti, qaamifoho fiati queh 
li dal medefimo Ven. D. Giovanni de Pa- 
latox indicati al Sommo Pontefice Inno- 
cenzo X. nella declamazione fopra tra- 
fcriica; quanti fono quelli , che da quel 
tempo fino ad ora là fono veduti, e con 
tanto dolore, e fcandalo li ftannotiiual- 
mente vedendo. 

LII. Imperciocché fe per una parte V 
detti Religioli fecero colle loro rilaffa- 
tiflime dottrine fopra ponderate nella 
Società degli sstiri, (che in lemma vie- 
ne ad effere l'unione Crifiiana, Ja Socie- 
tà Civile , ed il Commercio umano ) , 
che fodero lecite le calunnie , innocenti 
gli omicidi, ofificiofe ed incolpabili le bu- 
gie , aramiflìbili i fpergiuri , inutili le 
decifioni de’ Sovrani, e frufianea la fog* 
gezione de’ Sudditi ai loro Superiori com- 
petenti ; permettendo , che qualfiroglia 
individuo della medefima Società degli 
ESTERI poffa calunniare , ammazzare , 
mentire , e fpergiurare tutte le volte , 
che gli venga fug^rito dal -proprio kite- 
reffe , fenza che i Calunniatori , omici- 
di, bugiardi, c fpergiuri fiano di ciòrCf- 
ponfabili alle Leggi Divine, ed umane , 
e fenza che abb-ano veruna neceflìtà di 
ricorrere ai Sovrani , o a’ loro Magiflra- 
lì , acciocchì gli venga fatta giuflizia ; 
era facile a prevedere, e predire da quaU 
lìvoglia perlona ancorché di mediocre 
rapacità , e che non aveffe tutti i lumi 
di quei grand' Uomini (opra citati , che 
quella Società degli esteri non potea 
iuffifiere fenza un' evidente miracolo . 
Poiché, in vigore delle fopraddetie per- 
niciol-trnne Dottrine, fciolti in e ffa i vin- 
coli p.ù forti, e pià indifpenfabili perla 
confervazione dell'unione Crifiiana, del- 
la Società Civile, e del Commercio uma- 
no ; neceffariamente gli individui di que- 
lla Società dovevano rimanere (come in 
fatti fono riinafiì ) in una Continua op- 
pofizione gli uni cogli altri , in una in- 
conciliabile , e perpetua diicordia di fen- 
timenti , che in tale Società , rd in tut- 
ti ì Stali comprefi in effa ìmpullibìlitaf- 
fero quella regolare armonia, e naturale 
confifienza , dalla quale lolamente puoi 
rìfultare a’ medefimi Stati la forza per 
fofienerfi , e mantenerli . 

LUI. Opefii Reiigìofi dall’ altra parte 
R rotv 
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1 ) ti, che furona {tiufiiziati per lifiiddet* 
u li a'rodUimi delitti j e fervendoli per 
>, quello abominevoi fine degli efecran- 
» di mezzi , che per ottenerlo aveano 
„ reiterate volte praticati in_ altri cali 
u limili ; conforme fono flati quelli di 
» dilTeminare , e perfuadere col mezzo 
,, de* riferiti abuli de’ Sacri Miniflerj, il 
„ medefimo pellilenzial veleno de* Mac* 
„ chiavellici inganni , delle antivange* 
» licbe Dottrine, le quali come ereticali, 
,, empie , (ediziofe , e diflruttive drlla 
,1 Carità Crilliana, della Società civile, 
„ e della quiete pubblica dei Regni , e 
„ Stati, erano fiate condannate , anate- 
„ maiizzaie, e profcritte dalla Chiefadi 
„ Dio, print^almente dalli Sommi Pon- 
„ telici Alelfandro VII. , ed Innocenzo 
„ XI. , fuggerendo li medefimi Religio- 
„ fi, e facendo praticate tta molti al- 
„ tri delli fopraddetii errori , come tali 
„ riprovati dalla S. Sede AppoRolica , 
» fpecialinente quelli, che fi trovano in- 
>. dividuati nel foglio, che altresì rice- 
„ vereie inferro. E ficcoine fi è manife- 
„ fiato, non folamente attefa I* eviden- 
,, za delle prove, fu le quali fu fondata 
,, la Ibpraddetta fcntenza, come ancora 
» da altri fatti pervenuti alla nollraReal 
» prefenza, e conftrrmati con egual cer- 
„ rezza; che li fopraddetti Religiofi , per 
,, oggetto principale delle di loro dande* 
„ Rine macchine, fi erano propoli! d' in- 
„ ferrare colla pelle di si perniciole Dot- 
^ trine non folamente la Corte , ma 
„ ancora tutte le Provincie del Regno , 
» forprenden lo in elfe la pia credenza 
^ de’ Fedeli per alienarli con fuggellio- 
1 , ni impercettibili , e finifite dalli loto 
„ primi, e principali obblighi della cari* 
n tà verfo il proffimo, e della foggez io* 
n ne al Trono come Crilliani, e come 
» ValTalli; Perciò, fenza frapporre mag- 
I, gior dilazione, abbiamo Rimato bene 
-v. di parteciparvi tutto il riferito ad et* 
•> letto; che efiendo voi informati del 
„ velenofo pafcolo, che la malignità ha 
„ pretefo dare ailc vollre pecorelle , col 
„ voRro Pallorale officio polfiate diRrug- 
„ gerle; di forte che quelle, in vece di 
h sì mortifero veleno, vengano bensì a 
>, pafcolare umilmente , e falutevolmente 
m nc’ camp], che coltivarono li più ze* 



„ Unti , ed efemplari Operar) Evangelici 
„ della Vigna del Signore. 

Dgtt nel TaIn.zo dettt itila Ma- 
itaaa dt ^juda , li i z. Gtnna- 
i* >759- 

Il Re. 

_£ rifultando dalla fuddetta leiteiaRe* 
già, che gli errori empj, e fediziofi fo* 
feitati in queRo Regno fono i feguenti . 
Primo; Cì/t quello il quale voiejje rovi- 
nare qualftvof^lia perdona, o Governo tc. 
( come nel Sommario alla pag. i, dique* 
Ro Compendio. ) 

Perciò confidcrando Noi col gran 
fentimento non fenza eRremo dolore del 
noRro cuore, che vi Ila Rata perfona , 
o perfonc, che dimenticatefi intieramen* 
t; de’ precetti £v.mgelici , della Tradi* 
zione de’ Concili, e CoRituzioni Appo* 
Roliche, e deH’imanime confenfo di tati* 
li Padri (abbandonando quella fola dot- 
trina, con cui deve germogliate la Chic* 
fa di Dio per il buon governo del popo- 
lo CtiRiano folto I' infallibilità della 
Chiefa Cattolica Romana , Tempre vigi- 
lante in cRìrpare gli errori, co’ quali il 
comune nemico tenta incelTaniemente 
introdurre impurità ne' Tuoi dogmi ) in 
fegnano , praticano , e perfuadono opi- 
nioni già piolcrirte , condannale , e ri- 
provale dalla Sede ApoRolica com’ er- 
ronee , fediziofe, temerarie , fcandalofe , 
e colle altre qualificazioni efprelTe nelle 
medefimc cenlure; e' dovendo Noi , per 
uaiito > in noRro potere, cooperare, a 
n che tali errori non fi fpargano fra i 
fuddiii di queRo noRro Patriarcato: efar 
si , che fi confervi fra loro la più pu- 
ra , e Tana credenza. Religione, pietà 
Cattolica, Società civile, obbedienza co- 
Rante , e venerazione a’ Principi , c Su- 
periori, acciocché poRàno confeguire quel- 
le felicità eterne e temporali, nelle qua- 
li è Rabilita la Monarchia Cattolica : 
Per ottenere un tanfo bene dobbiamo pri- 
mieramente ricorrere a Dio Signor no- 
Rro, e pregare la Tua fommabontà, che 
fi degni di confervare in i^neRoRfgno la 
Fede più pura ; un’ inviolabile ofier- 
vanza dalle determinazioni Pontifici: , i;i\, 

•ma- 
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Paìte Quarta; 



^remi )fi»rsì per Mudeie con {otdgitez* 
se ed irtifisiofe inierpretazioni li Decre- 
ti dei Sovrani PoMciiei . Lo Srano e 
perpetuo abuCo di' effi banao fatto di 
termini preteli fcoUQici , J quaK per la 
magdor pane altro piA non fono . che 
par^ vuote di fenki, non ha ceffate di 
loro fomminillrare un ioodo iatfietiiù 
di (ofifmi per difendere, e foftenere una 
qoantiii di malvagie pratiche, di cut le 
alire^ Scuole rifpettan^ le Appollolicbe 
definiaioni, abbandonarono teligiofamen* 
le la difefa. Alcuno non ignora quel lo- 
devole accordo in viri A del qualea'gìor- 
ai nollri li Profeffori delle Scuole di S. 
Agoftino e di S. Oomenico hanno a^ 
bracciate le più ficure opinioni. Ma i 
GefuUi Don hanno creduto di dover imi- 
tare oedefto gloriofo efempio , a cagione 
del loro decito atcaccamen co al Prdtabi- 
Jifmo, cbe oilinaiamente iiaiuio fempre 
dilèfo contro P avvile aoebe di alcuni 
de* più grand’ «omini della loro Cbmpa- 
. La nolba paliorale loilecitit- 
dine ci obMiga ^ fpiegarvi quali Sane 
-codefle fediaioTe ed ertoeee propofiaìoni , 
cbe i loro più valenti e più celebri Au- 
tori ancora oggidì vanno infegnando . 

iQjielli che con£derando con attenaio- 
ne le riflrfftoni del Gefuita Domenico 
Viva falle ptopoCzioni condannate da 
Aleffàndro VII. ed i Commenti che il 
P. Cludio Lacroix, altro Autore Gefui- 
la notilCmo , ha facto fopra Bulerobao , 
▼i vedranno, cbe quelli Scrittori hanno 
fabbricato ua Evangelio politico > acco- 
modato al capriccio , ed al gullo delle 
genti del Mondo, fono pretello dì beni- 
gne condifcendenze per le anime deboli. 
Per efempio non deeG riguardare fotta 
.quella punto di villa 1' artifiaiofa tellrt- 
Clone fatta dal P. Viva (òpra la diafccc- 
teginu delle propolizioni condannate da 
Aleffàndro Vii. I CJuefto Padre affetta 
fempee di fiir intendere, che foltanto in 
un ceKo cafo da lui non indicato ri dee 
applicare la condanna della propofizio- 
ne , colla quale il P. Lamy della me- 
d^ma Società , ha voluto rendere pro- 



babile , che gli Ecclefìattici poffono dii' 
farfi d' un calunniatore uccidendolo , iti 
cafo cbe '1 calunniatore li minacciata di 
coprirli cfinGimia. Il P. Lacroix propo' 
ne in tana maniera piè aròfiziofa la me- 
defima dottrina del Lamy . Sembra a 
palina vUla , cb* ei la voglia xiprovara 
(A); ma rilérirce in feguito lercffrizio- 
■ì di Mendo e d’altri, i quali vogliono, 
cbe il Decteto Appollolico non riguardi 
che gli ficclefiallìcì , e che dirpenfano i 
laici di offervarlo sì fcrupolofamente . 
Dopo dich’ egli pone come Tua propria 
opinione quella coRclufione sì Cattolica], 
e a) vera , cbe nè gli EccleGallici , nà 
que* che vìvono nel Mondo, non potino 
prevenire uccìdendo chiunque gli cari' 
caffè di calunnie.; ptkht, aggiung’ egli, 
/" infamui » •« l«r(« fdrnu 

ptriitt cbt fi pai fatUmtatt riparart . 

_ Dopo aver letto con attenzione unzO' 
gionamenco coti vero , e coti fodo , fi 
potrà credere , che alcune lìnee dopo , 
quell* Autore iropie^i vari argomenti 
per llabilirc una dottrina del tutto coo' 
Iraria , « che non è differente che nella 
erpreflìoni dalla ptopofixionecoadannataf 
Egli dimanda , (c ) le anello , cb’A per 
effere affalito, c che può facilmentedar' 
a alla foga , fe non gli è tolta la vira, 
perché fuggi, rimanga lieinpre coperto d* 
infamia per effer fuggito dinanzi ail’ al- 
faikore. QutGo Padre fenza il menomo 
(crupolo deride per I* afferiuatava lui fo- 
lo fondamento di aver lui medeGroo coni' 
battuto più in alto : che quello eh’ è af- 
lalko , debbe evitare la macchia di ti* 
midìtà e di poltroneria in cui incorie* 
rebbe foggendo . In talcalb, che far dun- 
que dovrebbe I* affalito I Uccidere fei« 
dubbio r aggreffore . Codefla per lui i 
una neceflìtà affine di evitare l’ infamia 
di paffare per vigliaoco. 

In villi disi fatta decilione, qual fon- 
damento lì può fare fui dilcorlo tenuta 
più fopra dall* Autore , ove flabilìva per 
principio, che la riputazione è un bene 
accidentale , la di cui perdita può ripa' 
rarfi. Non v’ ha dubbio , cbe la riputa* 
i aio- 



( a) 1/ T. Tir/a Cana/tX , td altri tthbri uamiai itlU Satittà. 

(b) Tarn, /. lib. j. pa^. i. Dub. ì aam. fco. i?' *ol. le) ìbidjt.io^ 



I 



i 



I 



1 



i 






Digitized by Gi -Ogli 




142 NoVELtE Iti 

Per no!> dopo aver fatto conofcereuna 
dottrina , la di coi pratica è s> capace di 
aprire la ftrada ad attentati si jMrnicio- 
fi> come quello di cui Camo teftirnonr > 
fiamo oÙligaii dalla nollra Paftorale yi- 
gilanaa, ad allontanare da Voi tuttoc'ò, 
che potrebbe il meno eh’ dpoftbile met- 
tere in periglio la fede , che dovete a 
Dio, la volita fedeltà verfo la Religione 
ed il Re, ed il volito amore pegl’imeref- 
lìpìùpreaion del pubblico bene. 

■Pfr tj/i ctiitHi noi vietiamo a tutt* 
i Fedeli della nollra Diocell , Ecclclìalii- 
ei e Laici ogni e qualunque commercio 
con i Gefuiti di quelli Regni e degli Sta- 
ci che ne dipendono, fino a nuovo or- 
dine dal canto nollro. Abbiamo intanto 
fofpeG e forpendianio da rigai potere di 
predicare e di contelTare nella nollra Dio- 
cefi tute’ i Religioli di quell* Ordine, n 
cui avevamo imMrtita lacoltà per tale 
minillero. £d affinchè tottL na abbiano 
notizia, comandiamo ai Curali di quella 
Dicceli, che la prima Domenica, q gior- 
no fedivo d’ obbligazione, pubblichino al- 
ia Melfa Parocchiale la nodra prelente 
Idruzione Padorale , e la regìdrino nel 
libro dedinato a tal fotta diRegìflrasioni. 

Data a Leiria fotto il nodro fegno , 
r figiilo della nodre Armi, a» x$. Feta- 
brajo 1759. 

£•« Gr««««»i Vi f evo» di Ltiriv^ 



L E T T E R A 

PASTORALE 

tceelieinifim» t Utotrtndìgim» Sì- 
gotti Dm franctfe» ^/tffi» di Mi- 
randa , deli' Ordini di' Frati Tridi- 
fatiti, Coirfig/itre di Stai» di S,Mae- 
fià Fcdi/iJSma , Vtfcvo» di Miranda. 

D on Francefeo Alefliq di Miranda 
Enriquez , deT Ordine de’ Frati 
Predicatoci, per grazia di Dio e della San- 
ta Sede Appodolica Vefcovodi Miranda, 
Configliere dii S. Mi^Ul Fedeliflima nel 
fuo Conlìglio di Stato b cc. A tolti li 



TERESS ANTI 
Fedeli Lccle|iailici e Secolari delia otp' 
dra Diocefi Spiiito di pace e vera Dot- 
trina. 

Facciamo fapcre, che il Re nollro So- 
vrano e Signore , che Dio ci conferei, do- 
po d’ avere, per adempiere tutte le ob- 
bligazioni del dio Reggio titolo di Re 
Fedelidìmo, refe e fatte rendere da tut- 
ti i Tuoi Vadalli le dovute grazie alla 
Divina bontà per il prodigiofo benefizio, 
onde 1 ' Onnipotente ha liberata la Tua 
reai vita , e la fua amabiliffima perfona 
da un' inaudito tradimento , che non ha 
giammai avuto efempìo limile nella Na- 
zione Portoghefe ; che Sua Maedà , di- 
co, come Sovrano gelofidìmo delia puri- 
tà della fede, £ è iubito applicato a far 
fradicare da' Tuoi Regni e Staci lemallime 
falle ■ erronee, eretiche e Macchiavolli- 
che, che hanno fervito di fondamento ,e d' 
idruzione per commettere 1' attentato di 
hjtfpeiiìan Parricidio, dalla notte dei s. 
Settembre dell' anno feorfo i7;g. A tal 
fine Sua Maellà avendo fatto^ rimettere 
a tutt’ i Vefeovi e Prelati de’ fuoi Re- 
gni e Signorie la fentenza pronunciata 
conttro i colpevoli di quelle attentato, e 

10 Scritlat iatìtolatc; krr»ri tmpj e fir 
diziejì cc. loro anche ha indirizzate fotto 

11 19. Gennaio dell’ anno prefente 17C9- 
Lcttere coolbrmi a quella, che mi naf- 
mife regnata dalla fua reai mano, affine 
di Dir conolcere' a’ Fedeli la buona dalla 
K» dottrina, e di feparare dalia greggi» 
di Giesù Grillo i Minillri infidioli eper- 
verfi, che poano contaminarla e fviarla 
dai principi lodi ed inconcuffi della vera 
fede e dalle malEme del fagrofanto Van- 
gelo . 

In relazione di ordini si prudenti e si 
cattolici, che ricevuti abbiamo daS. M. 
Fedeliflima, abbiamo feparato dalla greg- 
gia , che Dio ci ha confidata , i lupi , 0 
gli autori, eli fofltnitori di codelli abbo- 
minevoli errori, mercè Tlilruzione Pa> 
florale da noi pubblicata ai 16. del pre* 
lente mele di Febbraio. In efecuzione de- 
gli ordini medelìmi vi addirizaiamoadef- 
lo la prefente per indicarvi ripartitamen- 
te quelli errori, i quali avete veduto ri- 
durre io pratica, e chefonoaflòlutamen- 
tediflruttivi delle leggi Divina , Evange- 
lica, Naturale, Ecclefiaflica, Politica, o 

Givi- 
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fftiri , •/ fu» ftétuil» «<«♦»/• 6»»« 
Frtire GtvermittT* de/lé Cini > t àtUt 
Trtvineit dtl Rit-Juutitt t *micijfm« d»’ 
MiffitHuri Cupfiuccmi, U qualt vtniva. 
fptff» a vifttrci tei n»/lrt Ofphity t ci 
mtHÌftfiavu qauBt» xii fcrivtv» il fui- 
dttt» Geutra/e fu» FrattVt. Ora nmgh 
fa mai ferii t»t ai maigUdiSt ,cbiiTP^ 
G t/aiti ftffcr» gh datari di fatila guer- 
ra » at' capi dilP- efereit» lad» , at. che 
avtfftr» iaftgaat» eeamandat» agt ludi di 
tagliare il capa a tatti iTartagbtp^hepattf- 
ferapigliar» , aicbtfiaaf travatiìaua lua- 
g» ciaf ai militai di Tiafrt de'VT, Ce- 
/aiti , ai taai' altre falfii t caluanit 
fiampati fagli aettaaatt libri, TtSibilty 
diceva ia aci leggerli ^ebe di taatt ctje 
mta ne devefe /apertqaaleaaamaacara, 
cb' era pure ctafideaie di fati. Gtvtraa- 
tart , ed amica de’ pruni Ciaf giuri di 
Ria- Jaaeirii ,/iggtaagaf dt pd, ebefat' 
libretti furtaallampait atiC laverai juf- 
fata, effeada ia giaataialjibaaa calla fat- 
ta di Si» • Jaaene ia. faalt [ila pativa 
parure le aatizie del Taiagaai > ptrciè 
le altre fatte, eie veagaaa dalla Baja di 
tatti Santi , a dal 'Peraambaca aaa pof- 
faaa. avere altre aatn.it del Taraguai , 
fair che facile ,che /aaa mandate per ma- 
re dal gran Varta di Rii Janeira; aua- 
tre laBa/ai difaate dediti gradi, ed il 
Vernambuea dieittte dal Varaguai ; fra 
le fuali Treviacia aaa Vi iciaumiuzja- 
ae jue Teara ferma ,eStadavifrapp»fi amar 
ti haptreraafibiù, e vaft difetti, .abita- 
li, /«/» da, fera ,. e- da, Gtatili ftivaggi 
fteaeiglmi ,. eie mam. pmmettaaa- P aeceU» , 
V il peffaggie a perfiaa altana ,. T^aa 
paffaae dunque i parti della Baja e del 
Feraambue» , e caa/egueateaitaie le fine 
tb» da tjfi parile»,, avere altre aatizie 
lUlTaraguai , ebe quelle che ricevaa» per 
mare dal gran parta di Rie- feaeira. la 
qatfa pitto mi fine imbarcata- per Lit- 
baaa ael prima Vafcell» da gftrra , * cai. 
era fabardiaau la fatta- di- venti altre 
navi. Il prima fole vafcell» parta le let- 
tere, meatre alle altre aavt di feguita'.é 
praibit» . la e£a io tra coir meiln Cava- 
lieri ti Affiliali, e tal Generale Camaa- 
daate, cù davea e/fere pid di tatti ia- 
firmala della guerra fatta cagP ludia- 
ui. Egli era mìa psoiceate , e d avtamec» 



una graadijfma eiafdena , ad m /bIV 
abitava nella fuaeamera , ,Aucht quìda- 
vevafi lat laptre alcuna cafa delle aati- 
Zie „ eie fi partavaa» per la Certe di 
Tertega/le i e putì tra le malte eefe ebe 
feppi, uea be ami iate/e , ad ami adii* 
parlare di aiuna delie laute atem/efana- 
pati ,. Cancbiad» dunque , eb^ tffead» fai* 
rapprtfeatat» al Re di Fareagath carne 
la ruma di Litbana fu mmiiftfa gaflig» 
mandate da Di* per le ingiufiMit iatf- 
plicabiti del lue prima Hm^t», ehi tut- 
ta il papale fafpirava di vedere taeciat* 
di Certe, iaeerft alle prime ti detta Mi- 
nifr» la iadigaaztaae del Re; ma eglit"' 
adfperè. tanta , ebe ti difefe e ti rimife 
nella grazia del Re , -Alierà peatà di 
vendiearf di quanti glicaddera ia fafpet- 
te di e/fere finti aatari a tannici delle- 
rapprtfeataziaaicautri di luifmtM, Tte- 
[e tn fafpetla friaeipalmeate i TP-, delia 
Ceaipagnia , eie avean* multe: aeeig* ai- 
Ut Certe, e macchiai /abile, « cemtiaua 
a macchinare la lare ruma, per cui fee ~ 
ve di premetere t precaratera il fuidet- 
te Demeaieaae fueT arcate , a tal fine da 
lui mandate a Rema., 

La de' Verte^fi e SpagaueJi 

cantre degli' Indi d fiata, eagieuata da 
coMiiMii ladrenecci , che li ipagaueli e 
malte pii i Fertagbefi eeniigui alle Al- 
dttyfactvaa* nelle ea/e e campagne di'" 
piveri Indi , i quali rteerf. «’ FF,. del- 
la Cempagnia , teme a hre Tarecebi, 
ebbero tu rifpifia ebe tl difeadtffer» 
da fimili ladteattei- Gt ludi fi prtftre 
una maggior libertà ; e uea ceateati , 
della dftfa , iacimiaciarea* ad. ae- 
cidtrt quanti Fertegbefi tatravaae nelle 
lare Aidee, Qutfli eeagrtgareaegeate ar- 
mata per lavtadtna, e quelli altrefi per 
la drfefa . Qaefi' è il veri priaeipii del- 
ia fuddena guerra, Quauii viferive bt 
avuti piiv^tt iceabiat di dirli a mille 
perfiai di qualità per giufin difefa di’ 
FF. della Cempagnia ; e fpecialmeaie fi 
ha fatte col Ft f cave di p'igevaae il qua- 
le ael mie paffaggie per colà mi ha valu- 
te fee* a pranzo, e mi diffe: ebe il Du- 
ca avta richitfie da lui iafermaziiai fé.- 
pra i libri già delti . le he procurate di 
amfirargii le grandi falfità, c le eppref- 
fieai iagiufie de' FF- iella Cem^gaia 

tea 
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LX. 

Di Lititnt 37< Msrx* 1759. 

G li v’ ho preveOnto coti' accennar- 
vi , che folamente dopo l’arrivo 
delle flotte aitefe nel mefe di Maggio , 
pMremnio eflere con efatezza informati 
di quant' è flato operato contra i Gelui- 
ti , che (i trovano fparfl nelle noftre pof- 
feflioni d* Amerira. V ha apparenza , che 
allora farà pronunciata la delinitiva fen- 
tenza contra i Gefuiti anche di quello 
Regno. 1 pii colpevoli, eh’ erano nella 
Quints do M()t nominata la C»J« dei 
Bicbej fono flati trasferiti nelle terribili 
prigioni nuovamente coflruite nel forte 
di Junquicra , Si aflicura , che abbiano 
quattro foli piedi di quadrato, che trag- 
gono il lume da un foro obbliquo , e 
molto elevato , e che le muraglie hanno 
fei piedi di grolTezza . Ma non li può 
parlarne , che per he iatife 4 dire , giac- 
ché alcuno non le ha vedute: ogni com- 
pagnia d’Optrarj, che ne coflruiva una, 
non avea comunicazione alcuna cogli al- 
tri ; e da e Hi fu riatto giuramento di 
ferbare la maggiore fegrerezza circa I’ 
indole del loro lavoro . 1 Conti d’Obi- 
dos, e di Ribeira fono altresì flati tras- 
feriti in quefle carceri , Son’ eglino Con- 
vinti d’aver avuto una piena notizia del 

f irogetto dell’attentato, e che l’ hanno 
afeiato effettuare fenza recarne avvifo 
a S. Maeflò, 1 ! Marchefe d’Alorne, No- 
no di Ttivora ed altri fi trovano nella 
torre di Belcin . 

XLI. 

• Di Lìibena io. .dprile 17^9. 

I ’ Partito quefla mattina il Vafccllo 
B~.j per Gaa . Sovra di eflb fono flati 
imbarc.iti con D. Giufeppe di Sylva Ban- 
diera alcuni altri dJinefiici del giuflizia- 
to Duca d’Aveiro, che (onorilegati nel- 
le Indie . La giovane Marchefa di Ta- 
vola trovali feiupre nel Moniftero de’ 
Santi con un' onefla libertà , e li dice 
anco , che dal Re fiale (lata accordata 
nna penlioDc. 



I Gefuiti fi trovano lult’ ota rinferra- 
ti nelle loro Cafe di $. Rocco , e di S. 
Antonio, e guardati a villa. Malagrida, 
Maltos, e AlelTandri, non che li Signori 
eh’ erano flati medi nelle prigioni nuo- 
vamente coflruite nel Forte della Jun- 
quiera , Tulle rapprefentazioni fatte al 
Re , che in elfe non avrebbero potuto 
durar vivi molto tempo, vennero tras- 
enti nella torre di S. Giovanni. 

II Rettore del Collegio de’ Gefuiti del- 
la Città di Saniarem fu qui condotto le- 
gato piedi e mani per aver voluto ince- 
nerire le carte della fua Cafa, (olio che 
dalla foldatefca la vidde bloccata . Fu 
impedito a tempo, ed il fuo tentatìvofa 
fofpeitare , che da quelle cane forfè fi 
potranno ricavare lumi intorno la Con- 
giura . 

XLII. 

Di Madrid 9. ^pnit 1759. 

L ’Ultimo Corriere di Portogallo non 
recò novella alcuna, lo vedo, ch« 
a Parigi fi vive in impazienzaattenden- 
do l’ultima (cena, che dee avere la Tra- 
gedia cominciata a Lisbona , eche’i ritar. 
damento rianima gli uni , ed abbatte gli 
altri. Amendue 1 partiti hanno torto . 
Flemma; che l’azione avrà il fuo com- 
pimento. Se l’intrigo arredi lungo tem- 
po in Roma gli effetti , che il Re Fede- 
lini no è in diritto d’ attendere dalla fua 
condifeendenza , e dalla fua circofpezio- 
nc , quello Monarca inoltrerà ì riguardi 
fin a fpedire a StiaSanti àle piò giuridi- 
che rimoflranze per ottenere un conlenfo, 
di cui può farne a meno ; ed in effetto 
ne farà a meno nel calo d’ un rifiuto • 
oppure d’una dilazione evidentemente af- 
fettata. Tuitociò che la moderazione di 
quello Piindpe potrebbe accordare alla 
caiitatevole follicltaziane del Santo Pa- 
dre, ( ma del Santo Padre ben informa- 
lo , e ben perfuafo ) farla la tramuta- 
alone della pena dì morte in quella d’ una 
ftreita e perpetua prigionia conira pliae- 
cuiaii dei delitti menu enormi . .Ma la 
totale rllinziune della Società nei Regni 
del Portogallo non per quello rimarrà 
fofpefa , nè farà iraUfciaio d' effettuar- 
V j la. 
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li cotanto lUJ fincero Padre Spinofa efa- gii» pià fopra, eh' ella non coffiparvr> 
geraii, G riducono come oue’dé Riredi* e che non e Aat» ftam^ta {ennonfe do' 
tori dtlla prima parte, all’ addolcimen* po la morte del Berragiero;. Da ciò ne 
to d’alcune erprellioni iroppo ribntiann. Gegue, ch'ella Ha flata (lampatacol con^ 
In Ifpagna hanno arato nafeimento tot' fenlo Superiori ; poiché nelle fuppoG' 
li gli errori della Società ; io conofeo alone contraria avrebbero ben fapuio aì- 
afTai I nolUi doleillimi Gefuiti per poter la morte del nominato Berrugiero dar 
alGcurarri, che degenerato non hannoda la manna tatti gli rcrittì inediti d’ un 
loro Maggiori. Autore, die avrebbe dovuto edér loro 

Sulla terza pane della Irarta M Vt- si iofpeito, e che di più elG di queGo 
pth di Dh, la difiera del Padre Spinofa rem pane, per quanta ne sò , non no 
non era diScile; egli ancora non 1' ha anno dato ditapprovazione alcuna', 
tradotta. VorreGe voi forfè, che di pià 

avelTe promeffo di non tradurla! non XLIlf. 

ha il buon Reverendo giudicato appropo- 

Gio di contrarre un ti fatto impegno. Di yicnaa d*' ^uflrig i}, ^fprife 1719.. 

Ora da quanto codeGo Gefuita efpone 

nel fuo Memoriale, per far conofeereebe ly^OnGgnore Aretvefeoro chiamò » 
le cenfiire fulminate dai due Brevi non IVx fc , v’ ha qualche team, H P. 
cadono fulla traduzione Spagnuola , egli Provinciale de’ Gefuiti , e gli nre i piA 
vuol altresì conchiudere : _ che le Opere amari rimproveri in propoGto dei difeor- 
condannate dai detti Brevi non fono Ga- G ingiuriolì e dei libelli, che rfaoi R'e*- 
re Rampate colla permìGìone dei Stipe* ligioG fpargevano contro il Re di Por' 
rìori della Soderà ; e che gli efemplari togallo. Egli dichiarò a queGo Provin- 
ehe fono comparii con queGa permiffio- ciale, che fe non avelie fatto eelTare Io- 
ne , non fono Gati aggravati da alcuna fcandalo, lui medcGmo vi porrebbecom- 
eenfura, né dal Papa, né dalia Congre- penfo, e cheCiprebbe bene trovare il roo* 
gazione deH’Indice. Di modo che laSo- do d' arreGarnelo. Il Provinciale promìfe 
cietà é perièiiamente innocente nell’ aS di contenere i luci ReligioG , e per dar 
fare del Padre Berrugiero, e che qiieRo' a divedere che in eGeiio vi si affatica* 
particolare éil fole, eh’ é colpevole. Ma va, p^hi giorni dopo portò- al Prelato-, 
ignorarebbe forfè il degno Padre Spinofa, la copia d’ cna lettera circolare da liti 
«he la prima edizione della parre prima addirizzata a lutt’ i Superiori della Tua 
del libro del fuo Confratello muni'a an- Ptovincia, collaquale gii efoitava a mo- 
da va dell’ approvazione de’ Superiori , Grarfi degni compagni di Gesù CriGo , 
come- lo era la edizione feconda! Chefe Seejci quale nella fui paGìone 

non hanno dato in ifcriito la loro ap- ftffrl m fi/eazì» i tratfmtntt più ladr. 
provazione alta parte fÌKonda , 1 ’ hanno gAì, e Jt più attrici c-tiuiiwit compa- 
per certo fegreramente approvata; poiché razione fa orroie. Vi c noto lo Gilè del* 
per quanto n’ ho faputo in quel tempo, la Società: queGa fotta di lettere fono' 
mentre che il Superiore di Parigi per per la moGra, e vanno accompagnate d» 
deludere pubblicava una difapprovazioiie contro lettere, che indicano le vere in- 
di queGa feconda parte, la Società intie- tenzioni'de’ ^periori . Qnisi manifèRaron’ 
ra e in Francia, ed in Italia, moGrava elleno troppo preGo e troppo rozzamen- 
per difènderla un incanimento prodigio- te. In qneGa Capitale medcGmt, folto gli 
(o , facendo in oltre giuocare tutte le occhi del détto Provinciale, e la prima- 
macchine della fua politica perfar anda- Domenica dopo eh’ ebbe moGrata lafua 
re in fumo le cenfure, che il Clero di lettera circolare a MonGgtiore Arcivefeo- 
Franda proponevaG fulmiiure conira il vo, il Geluiu che predicava- nella Ghie- 
Irelleratiflimo libro. fa del Collegio, pref; per tema del fucv 

Quanto alla terza parte, il P. Spinofa ragionamento, la pacima, affine di far 
rinchiudendo il fuo Memoriale, ccrtamen- oiRrvare all) di lui afcolranti , qofnto 
tr fi fcoida quel che area detto una pa- la fua Compagnia avea diotrGicri dir». 
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1(52 Novelle I 

Portogallo I fd arrirataa Giriti vecchia 
una piiiiia recluta di elfi, c che quellafa- 
ràfcguiia da nioltcalire. Gli Autori Sella 
lettera non l' avranno indovinata ■ V'e- 
dranno, ihe il Ke Fcdcliflìmo per nulla 
li (aià curato , che quelli buoni Padri 
di vili per 1’ Europa portino in giro la 
loro prrtf'a innocenra; ed allora checi6 
fi verifiiherà , lelleti pure appieno dif- 
velato quel Mijitrf, che lembrava accr- 
timi non potercapire ;cioé,chedueGeluiti 
in Roma arderò di concerto fabbrica- 
to quell' infame figlio, bi, infamci per- 
chè in faccia all’cvidcnra de' fatti fiofa 
alTcìire, che Cfirp/mià, comiurf td nitrì 
nit/t ptr far apparir rei i (Iffatti, fant 
(ilari, e perchè infine fi fa una minac- 
cia allo ftefro Monarca giuliamente of- 
fefo , con avrifare: cór ;/ tempi va a 
fornire delle (atafircfi ben piti funefit ; 
e che U Traiedm avrà di che far fre- 
mere eH errtre I (ià ferali Teatri. ^ 
Quelli modi di dtfefa fono quelli , fo- 
rra i quali maggiormente infillono iGe- 
fuiti nel ferini, di cui riempiono l'Ita- 
lia, e la Città di Roma particolatmen- 
te . Il Re Fedelillimo , i luoi Minillri , 
Ufiìziali , e Magiflrati vi fono anneriti 
nella maniera pi A ributtante . Ma non A 
da maravigliarli. 1 Cafilli della Società 
non hanno fatto eccezione al»na nella 
tpalTima generale da elfi (labilità, eh' i 
permefib di calunniate chiunnue vuol 
nuocere . E’ vero nondimeno , che fi po- 
trà trovare da taluno elTere cofa affai ardita, 
ed anche imprudente , che la Società moflri 
in faccia di tutta I' £ur^ , eh' ella a- 
dptra quella orribile malfima nella pra- 
tica; en’flla Taddoitì in favore di col- 
pevoli di lefa Maellà in primo capo , e 
di colpevoli d' alto tradimento , che fo- 
no in mino della giullizia ; eh' ella 1' 
adotti centra i Giudici , contra il So- 
vrana medellmo , contra il fuo Gover- 
no, e contra tutti gli ordini d’ un inte- 
ro Stato, Forfè quella Serietà d' uomini 
ai fami, eil benemeriti della Chirfa trop- 
po occupata in quello momento dalla 
necedltàdi difenderli, non fa attenzione : 
che la maniera si orribile, colla quale 
ella ardifee follevarfi contra una ‘Telia 
Cotonata, può riempiere tutte le altre d' 
fine iella C 



JTERESS AMTI 
indignazione , e condurli a riunirli per 
annichilare un Corpo, che refilie si in o» 
lentemenre ad ogni l'oteozJ Itauiliia da 
Dio. Può darli altresi, che ficura di di- 
flraerle , e di contenerle nell' inìiffe- 
renia co’ fuoi intrighi , fin ch’elleno non 
faranno aiTalite penonul niente , ella 11 
lulìnghi di far loccontbere il Principe , 
con cut cozza attualmente , e fi riferbi 
di far fcorger agli airri in pioleguiniea- 
to ciò, che fa fare contro chiunque oTa 
alfalirla ; affinchè leinu a in fine uni- 
verlalmenie , alcuno fulla terra non fi 
metta più in capo di turbarla nel pof- 
fello di far tutto, d’ intraprender tutto, 
e d’invadere tutto impunemente. 

Ciò che mi fa adottare codefia mia 
idea, fi è; quanto il mio corril^pondente 
di Roma mi accennava ultimamente 
circa il raggirante maneggio dei buoni 
Padri nelle di verfe Corti d’Europa. Al- 
la Corte del Papa afficurano, che quelle 
di Verfaglie e di Vienna fono perfuafe, 
che tutte le accufe intentate contro la 
Società, l'uno allbluiamrnte falfe, e len- 
ta fondamento alcuno ; e eh' elfe pui 
anche hanno incaricato i foro Ambafcia- 
tori di follicitare la celfaiione d' una lì 
ingiulla perlccuiione . Un Gefuita pofiti- 
vameote io (criveva da Roma in una 
lettera data ai ia. Marzo . Nelle Corti 
di Verfaglie e di Vienna fpargono in 
un tuono ancora più ficuro, che il Pon- 
tefice relativamente all'efame da lui fat- 
to delle carte e dei documenti, ha di^ 
chiarato pienamente innocenti tutti li 
loro Confratelli sccufaii: e che lungc di 
accordare il confenfo, che gli viene ri- 
chieduto per la loro puniaione. Sua San* 
lità è anzi rifoltad' impiegare tutt’il po- 
tere , che gli dà la fua qualità di litdrt 
comune di tmi'i Fedeli ,' per far rida- 
bilire tulli li Gefuiti del Portogallo nel 
polfWfo de* loro beni , della loro libertà, 
e del loro onore. In ti fatta guifa que- 
lli non più Difcepoli di S. Ignazio, ma 
di iViacchiavello , come I' ha benifilmo 
mofiraio il Re di Portogallo, fi fervono 
fcambievolmente degli uni per inganna- 
re gli altri, e fi burlano di tuicj gli uo- 
mini fott'il velo di fantità, e di deìeet» 
za di cui fi cuoprono. lo fono cc. 



NOVELLE INTERESSANTE 

IN PROPOSITO DEGLI AFFARI " 

DEL PORTOGALLO, 

E deir attentato commeflb fulla Sagra Perfbna > 

DI S. M. FEDELISSIMA 

GIUSEPPE L 



Parte 
XLVII. 

LìsitMé primi Mtgiìi 

bechi lo defiderate «continoerò 
adefatamenie informarvi del- 
le nollre novelle . Se ferine 
non fono con eleganaa , af- 
, (Icuratevi che lo faranno con 

veriti. Ei v’ ha d'uopo per quefto di mol- 
to efame e difeernimemo , giKchè ogni 
giorno fi fpargono nuove voci , che fo- 
vente fra effe fi diftruggono . Ultima- 
mente fi è voluto da meno informati 
trovare del miftero, e dei molivi relaii- 
.vi a* noflri affari nel cambiamento di 
Nunzio > che fi fa qui , com’ in altre 
Corti d’ Europa ; mentre che ciò altro 
piò non é> che I' effetto naturale degli 
ufi della Corte di Roma, fecondo i qua- 
li dopo un certo tempo di Nunziatura , 
ella inalza a gradi piò eminenti que’ , 
che fi fono diportati con fodditfazione 
delle due Corti. 

Intanto ouello» che poffb dirvi di cer- 
to, fi é: cne la corrilpondeoza fralano- 
fira Corre e quella di Roma , eh' era ri- 
niafla interrota dopo la Mo<ie di Bene- 
detto XIV. al fine fi i nnabilka, me- 
diante la rifpo ia del noflro Monaica in 
data dei 2 o. d.llo feorfo inefe d* Aprile 
alla Lettera , che Clemente XIII. gli 
avea feri ta pei noi fica rgli la tua rfal- 
tazioue alla Santa Sede. Con tal occa- 



Sesta» 

fione gli ha dato conto, che avea nomi- 
nato a riempire la vacante Cattedra Pa- 
triarcale di Lisbona 1' En'inrntiffimo di 
Saldahna , e che perciò ne implorava le 
Bolle di conferma. Nel tempo flelTo lo 
iftruiva delle mìlure , cV avea prefe col 
fuo Predeceffbre per reprimere le ufurpa- 
aioni , e li difordini dei Gefuiti ne* fuoi 
Stati , e della Cofpirazione , che quelli 
Religiofìaveano formata, onde prevenire 
la Riforma , che il di lui amore per la 
^ieti aveagli ifpirato. Conchiude, che 
i mali di quefto corpo non fono piò fn- 
fcettibili di alcun rimedio , e che non 
gli è pblTìbile foff^rirlo piò lungamente 
ne* fuoi Regni, Dichiara medefimamen- 
te , che I' arrefto della efpulfione dei 
fuddetti Religiofi da’ fuoi Domini e per 
eflere irrevocabilmente pronunciato ; eli 
dava parte delle varie difpolìzioni , che 
avea rifoluto fare rifpetto ai beni appar- 
tenenti ai mfdefimi, sì di quelli ch’era- 
no fiati donati agli fiefiì dai fondatori , 
e dai benefattori, come degl' altri , che 
avean eglino acquifiati. Aggiungeva il 
Re, che dovea a fefiefib, a tutti li So- 
vrani, ai fuoi ValTalIi, ed a tutti i po- 
poli colli, la punizione di quei Religio- 
fi , eh’ erano accufati , e convinti di 
complicilò nell’ allentato commeffocon- 
iro la Iu4 perfona a j. Settembre dello 
feorfo ivvL , e parecchi de* quali avean 
pure ConfeiTato il buo deirto . Ma fic- 
cum’ ei non volta in modo alcuno at- 
X a ten- 
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tentate alle immunità EccleCaniche, prò- Dominio con orrore, per e/Te.e ì.r .jt 
poneva al Santo Padie di elicndere fino la fovrana e leaitti i« j 

Regolari il Breve di Gregorio XIII. Dio ai ftincio^f^otr; ^ 
defltna il Tribunale diCoIcienra per dalle Divine ^ritcure dai 

‘‘‘ Canoni e Sai S ’ Qui 

IMIIo, affinch egli polla , come delegato fideraia per una regola di fede lì im 
della Santa Sede , pronunciare una le„- tante, che R InSLV la & n T'" 
lenaa canon.ca contro i Gtfuiti colpevo- re lolennememe tutti Sii annV S 
li . e confegnarli al braccio lecolare . foltanaa n’è inferita in tutt* ?rS uali r * 
A quella lettera firmala dt pugno del me una legge che i il ' 

Re y erano uniti un MemoH^e . ed Tempre avere diSaSz 
un lungo Ragguaglio, illiiuili amendue formarvifi nel Tribunale deSu 
per dare a S. Santità una piena infor- aa. Soffrite Signori 
inazione della ferie dei misfatti commeflì vofiri tifletll il^t v ’ fotio 1 

dei fuddettiReliglofi nei Domini di S. M. quefta Bolla . articolo di 

c. e codejli legniti eranoda una fupplica in Iicm,nci 'fcnnunicb^M!, , 

lingua latina , dettata dal Promotore f ilcale tizitmè tu ni j V , 
de la Corona, onde implorare rWlenfionS 
del fuddeeto Breve di Gregorio XIII. in e Sttiufecuur‘ ÀVi 
quefio e negli altri cali . che poteffero 

luccedere rifpctto alle perfone Ecclefialli. » crimiuanctMiL.Ji^rii e ^ topitoh 
che Regolari aceufate .e convinte di de- J.nitli, b,nrtd‘,' 

Ktio di lefa Maeffà. A tprt. 

Tutti quatti ^zzi inclull furono nel naitdtii al ‘ ‘•»dan- 

Reale Dilpaccio. il quale conunottraor- td t/prcITa 

d. narto Corriere vennero fpediti in Roma de 

?'**: Aprile. ^ colà verranno pub- ti quelli , eb’ eHemde(re,o^'“'"a 

’icati. fiate certo, che l'Amico. il qua' ^e'atérL/^‘'J’t^‘7 K'”'/' 



fiamce;to“;h;TAmi;:;;:i,^ss: r'- 

le dimora m quella Metropoli . di cui vi in ffTaefLelt; . w ’ 

procacia! la corrifpondeoz7. ve ne farà f '» 



proccaciai la corrifpondenza. ve ne farà 
a fuo tempo tollecitafpedizione . ficcome 
con mia lettera l'ho precifamente inca- 
ricato . 

In Francia parrà Urano quello paffo del 
milito Monarca colla Sama Sede ; ma 
fono certo , che voi lo ledere' c Come 
pieno di faviezza j fc obbliando per un 
momento le malfime full' indipendenza 
**’ Regno, in cui fieteallevato, voglia- 
te fare folianto attenzione ai pregiudizi 
Contrari univerfalmente ricevuti nella no- 
mra Nazione, ed alle confeguenze fune- 
are, a quali efporrebbefi , fe i' intrapren- 
•T?’ L* '°8lierli di mira , e a ferirli . 

? capace il fanatifmo» A' 
quali enremità non può giugnere il po- 
' Et? gli fi fa credete , che la 
Religione gleli preferi ve , o che fono 
necetlari per difenderla! Ora una pane 
effenziale della Religione sì in Portogal- 
lo, come m Ifpagna, è la famofa Rulli 
11 ) Ceena Donimi. Vien’ella riguardata in 
aira.ic.j, e nel fiorito paefe dd Veneto 



fint d, digmea efpreffe fot,- altre 

ài quelli, che feg tre inttr. 
fi ntHt pene, e nelle cenfure qui ftpra 
c'fcnte . nen poffa effer affetta ehi dal 
Toye/fne Aemane, , f,nne» nell' arnea. 

"f ">cdefi marne n te in cede- 

diLr^rl"'’/’ '‘•’‘/t'>»‘‘'fi«' cernir, 
di della Chie/a , e di fare una feddhf re- 
ttene eenvtneve/e per avervi maneate • 
fenta eoe p^a pretendere di feltraeri; al- 
U prefentt dijpefixiene fette p,ereffe delle 

u acce’ iut,, ermnevati, e che peteffere 
e ferie tn feeuite, fa a viva vece . li. t 
per lettere, e per qu.tlunque altre ferri- 

l 'r i" eia Hai , 

0 dalla Santa Sede, e da un Oecret» di 
qtta/ebe Ceneihe; in favere di qaalfiv*- 
gl:a perfona ài F.echf affici Secetari, ài 
Rciehn, dt tatti gl: Or Jet anche Ikte- 

4.:ca%- 
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JifMIllit Militari, di ^ui'cbe font rivtflili 
dtl/a Dignità Epifcofalt , » tC un' altra 
pii tminenirì i» favore pur anche di Or- 
dini in corpo I 0 di Mtnafìtr,, Conven- 
ti, Cafe , Capitoli, Colico), Confraiene , 
Congregazioni , Spedali , ed altri Luoghi 
Pii ; tn favore di Laici a ifi.ilunijue 
alto punto di dignità temporale pano 
innalzati, f of ter' eglino Re , o Imperatori , 
Voi ben vedete , Signore» che fecondo 

? uefla Bolla, un Re medefimo non può 
ar proced-re criminalmente contri un 
Ecclelìaftico Secolare, o Regolare, per 
qualunque misfatto, eh’ egli abbia com- 
mellò , fenza averne ottenuta anterior- 
nrenre una fpeciale permiUìone dal Pon- 
tefice. Se cosi non fa , egl’ incorre ipfo 
faSo nella fcomunica , da cui non può 
elTere alTolro (e non dal Pontefice me- 
defiato, e allora quando ripareri con una 
convenevole iuddisfazìone la violazione 
di quefto' comando della Chiefa, Ora .fe- 
condo un’ altra malTima dei Paeh d' In- 
quilìtioae, toflo che un Re è cadutone! 
legami della fcomunica , è incapace di 
regnare; i Tuoi fudditi fi trovan fcioltt 
dal giuramento di fedelii ; non panno 
avere piò alcuna fpecie di commerziocon 
lui; lo devono fuggire, ed evitarlo, al- 
trimenti elfi pure incorrerebbero nella p^ 
na di fcomunica. lo ve I* ho detto. Si- 
gnore , quelle malfime , che ributtano 
in Francia , e in tutti gli altri Do- 
ininj ben regolati , e dove regnano 
Principi gelofi del loro legittima Dirit- 
to; quelle matfimc, dico, vanno qui del 

f iati coni primi precetti del gius natura- 
e ed Evangelico nello fpirito del Cle- 
ro, e del Popolo. Giudicate ora fe il Re 
avrebbe potuto faggiamente follevarfi fo- 
pra i medefimi, e non avervi riguardo; 
e fe al contrario non fi farebbe efpollo 
alle rivoluzioni più funefle. 

Dopo che cosi vi ho poflo al fatto 
dei motivi , per cui S. N4. F. ha chieflo 
al Santo Padre nel cafo prefente l’ellen- 
fione del Breve di Gregorio XIII. agli 
Ecclefiafllci Regolari acculati , e convin- 
ti di delitto di k't .Vlaefià , forfè non vi 
difpiacerì, che vi rechi qualche notizia 
intorno il medefimo Breve. 

L’anno i’ieiro di Silva Etiope 

d’origine, e nato nella Provincia diGui- 



nea, avendo tramaUurta cofpirazioneron- 
tra la coflituzione dei Regni di Porto- 
gallo, ed illaqueati nella medefima parec- 
Ecclefiafllci Secolari e Regolari , e non 
pochi laici , venne arreflato culla mag- 
gior parte de’ fuoi complici . 1 laici fu- 
rono condannati all’ eltremo fuppliiio ; 
ma non già Pietro Sylva , e gli Eccle- 
fiaflici, poiché quelli unitamente conef- 
lo lui , ch'era Cavaliere dell’Ordine Mi- 
litare di S. Jacopo di Spata llabilito in 
Portogallo folto la Regola di S. Agolli- 
no , venivano in forza della Bolla inCtr- 
na , e delle immunità , e libertà Eccle- 
lialliche al fommo ofiervaic e rifpettate 
negli Domiiijineifi del Portogallo, non che 
delia Spagna ; venivano , dico , foCtraii 
dal giudizio del Tribunale' feculare. 

11 Re Filippo li. che di frelro fi era 
fatto dichiarare Re di Portogallo, in ta- 
le contingenza efporc al P.mtefice Gre- 
gorio Xlll. le colpe di PietroSylva, au- 
tore della cofpirazione , e dei Religiolì 
tuoi conplici col mezzo del Promotore 
Fifcale della fua Corte Sovrana , e ne 
implorò dalla Podeflà fpirituale i modi \ 
affinchè cofloro non rcllaircro impuniti 
dei loro delitti. Addeii Gregorio a tale 
giuflilfima illanza , emanando per tale 
oggetto due Brevi, uno lotto li 15. e 1* 
altro fotte lii^.Otiobre del fuddetioan- 
no i;ìli. Stabili col primo in perpetuo 
gli Arcivefcovi, e Vefeovi del Regnodi 
Portogallo, e dei paelì, che ne dipendo- 
no , per giudicare fecondo i Canoni, e 
confegnate alla giuflizia feculare gli E.'- 
clefiallici, Secolari, e Regolari delle lo- 
ro Diocefi , che fjlfero accufa'i di delit- 
ti di lefa Maellà. Culi’ altro cummifeal 
Configlio di Cofcicnaa llabilito in Lisbo- 
na il giudicare , e confegnare al braccio 
fecolate Pietro Sylva , e gli altri Cava- 
lieri , e Fratelli dell’Ordine Militare di 
S. Jacopo di Spaia , che fbfTero flati , o 
che in avvenire poieflero elTere acculati 
e convinti d’ avere colpitalo contro lo 
Stato , o contra la periona del Re di 
Portogallo . 

Già v’è noto , che in forza di quell’ 
ultimo Breve il Tribunale fupremo dell' 
Inconfidenza non pronunziò la fentenza 
d-finitiva contro i Rei Cavalieri .Vlilita- 
ri, che atten'arono l’anno fcoiio contro 

la 
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ogni rato fi farannoingannati quefiaTol* 
la . Il Monarca l'uddetto è ot(raggiai« 
della loro temerità ne larderà a tarlo 
conofcere . 

La Memoria Gefuitica non firefirignead 
accufare il Re Fedeli (fimo di voler abban- 
donare le Tue conquide agl’ Inglefi, ed in 
loro favore introdurre il lollerancifmoin 
ratii li fiioi Stari . Se creder vogliali a que- 
lli cari edolcitfiiiii Padri , fedono il Monar- 
ca da quella Nazione fin ad arerloamnia- 
tiaio, vuole a di lei follicitaaione inon- 
dare d’ Ebrei Lisbona , e luti’ il Porto- 
gallo . Gli Ebrei , dice quella Memoria , 
aveanootrenuro dal Parlamenio d’ingbil- 
terra un’Editto di naturalizzazione me- 
diante la fomma di dodici milioni di li- 
re llerline. Ma il popolo elTendofi oppo- 
fio all’ efecvzione d’ elTo Editto, il Par- 
lamento per addolcire i sforionati Ebrei, 
fece proporre al Ke di Portogallo di rice- 
verli . e di permettere ad eflilil libero eferci- 
zio della loro religione nel fuo Regno . 
Il Re fubito fubito accordò la domanda- 
li fuo Ccnlè (Tore ( Gefut» ) .però osò 
rzpprefenrargli , che ne rifultarebbero 
gran mali per la Religione Cattolica, e 
cbe quello popolo fi moltiplicherebbe tal- 
mente, che ben tofto ei non farebbe piò 
Re de’ Portoghefi , ma Re de’ Giudei . 
L’ elperienza, pruova quanto quelle ra- 
gioni folTero fode . Li Papi hanno' per- 
mefib agli Ebrei I* efercizio della loro 
Religione negli Stati della Chiefa , ed i 
GeTuiti certamente fanno . che i fuddiii 
del Papa hanno quali tutti abbracciato 
il Giudaifmo , e che i P^i oggidì non 
fono piò Sovrani de’ Crifiiani , ma del 
popolo della Sinagt^ba. Che che ne fia 
di fi buone ragioni . alcr’ elleno non fe- 
cero , che Irritare Sua Maellì , il quale 
non mancò d’ attribuire a’ (jefuiti le 
mormoraaioni che un tal progetto venu- 
to era ad eccitare fra ilPopoloed il Cle- 
ro, da che fufpajfo. Egli riguardò que- 
lli Religioll come tuoi nemici . ( Tarn’ égli 
fubito fi affezionò agli Ebrei ! ) gli ac- 
cusò che pairafTero d' intelligenza co’ la- 
ro confratelli delParaguai, e di aver im- 
pedito il cambio delle colonie del Orafi- 
te , ec. Il Clero ed il Popolo obbliando 
ad on tratto I’ affare degli Ebrei , per il 
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quale 6 erano uniti co'Gefuiti , non peti- 
farono allora ad altro piò cbe a ripetere 
quelle accufe e tane U itccbe fi mprtr»- 
«• contro li poveri e degniifimi Padri. 
Che ne dite Signore! Quelli ragionamen- 
ti non fono Ibrie ben concbiudenti ! Ma 
1’ Autore della Memoria non fi ferma 
qui: egli rinova la favola del matitag- 
giu progettato della PrincipeflTa del Bra- 
ille col Duca di Cumberland . ed ha la 
temerità di dire che la Corte di Madrid 
vi fi è oppolla } del che effèndofene pur 
anche imputaci liGefuici, ne nacque quin- 
ci un nuovo prercfto di perleguicarlt . 
Poveretti! Accadi finalmtms» ( tosi ter- 
mina la Memoria ) /* affamai» dtl Rt, 
cbt ptT un capriccio de' Ite» ntmiti n- 
firifflt $ hro legami, Aia li fatti ftmo fi 
tfeari , mn» ijmel/t che fi dice d l' iaetr- 
re. thè »«■ fi pui par/arae fiacbè ilteat- 
pa ata metta ia ifiat* di gìadieare dei 
ver* detta etfai vai a dire finchd la So- 
cietà rinvenuta dalla collevnazione in 
cui r ha gittata quella colpo andato a 
• vuoto, abbia potuto lifleitera full’ inief- 
ficara delle menzogne e del le calumi ie cbe 
potrà Gibbricaté,' per far credere che non 
ha avuto parte in si fatto attentato. Drl 
rello fé le accade di contradirfi nelle di- 
verfe favole eh’ ella andrà fpargrndo fu 
di quello propofiio, ecco già la feufa an- 
teriormente pronunciata ; ft fatti fta» 
tfeari, tattt eiì ebe fe ae dice i iaeer- 
la. Come dunque non variare! ' 

Voi v^rete_ in fatti delle variazioni 
nei buoni Padri, e oibdire, un così poco 
giudizio e vera politica come poca fiitce- 
rirà, poca religione e poca probità. 

Da prima , ubbriacara >a Soderà del- 
le fue vittorie, occoAumataa vederetut- 
ri quelli che fin ad ora aveano intrapre- 
fo aflàlirla o refillerle, forzati dalle mor- 
tificazioni , dalie pene, e dai fpa venti ch’a- 
la loro ha faputo fufeitare , a venir infi- 
ne a chiederle la pice, fi é quinci Infin- 
gata che il Re Fedelilfimo niente p ò de- 
gli altri poteffe avere un’ animo forte , 
e che i difpiaceri , e le Inquietudini oh’ 
elTa aveagli attirato da tutte le parti , 
gli farrebbero giudicare, che meglio era 
dilfimulare ancora li fanguinofl oltraggi 
da lui ricevali, che aver Tempre otl ne* 
A a mi- 
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t Gcfaiti , lette da lui in molte Gazxec- „ Alcune novelle, che ho' ricevute dd 
te; conchiudefi , che fon' elleno incredibi- „ Siiasburgo, portano: che un Signore ar- 
li, avvegnaché autorizzate dal ConGglioi „ rivato dalla Corte, di Verfaglie ha ri- 
dei Re melilGmo ; che i paeG donde „ ferito , cba non così tofto & M- Cri- 
vengono tali calunnie , ponno ben eflere. „ GianilTuiM. fu infonnata della voce , 
fofpeiti d’ ereGa , o d’ un’ odio innato „ che correva d' una. cofpirazione trama- 
contro la Società, tanto piià ch’ella vie- „ ta dai Gefuiti conrra la vita del Re 
ne artidìoiamente (limata nella Chiefa. ,, di Portogallo , egli avea fpedito un 
Cattolica , e che in ogni tempo ed in ^ Corriere alla Corte di Lisbona per af- 
ogni luogo eGa i Hata lontaniflkna da ^ (icurarG della verità, o della faIGtà di 
tali inisfatci. Vi con&Gb, Signore, che ,, quello fatto.: Che la rifpoGa dì S- M. 
quell' ultima frafe m’ ha fatto dare in FedelilTnna fu, che non lolamcnte i Gè- 
uno fcroccio di rifa, benché folTi da me „ inulti non erano colpevoli di tale pre- 
Iblo. Io avea preci lainente tctrainatt la ,, lefu delitto; ma che a tal riguardo la 
lettura del libro, che avete avuta la bon- „ loro innocenza era ceriiirima; Che il 
rà di fpedirmì itttirolato: I Gefuiti c«/- „ Re Crinianinimo mandò a chiamare, 

ffvtli di hfa Matfta uetUT ttria t ntH* „ il fuo ConfelTore Geluiia , e lo felici- 
Vrutie». £' forfè davvero, che i Gefuiti G „ lò in prefenza di parecchi Miniflri del-, 
dicano ylfZMri Càir/af S’ inGngereb- „ la novella, eh' ei riceveva dal Re 
bero forfè, che in Gne adeffo fonocono- „ di Portogallo , il quale dichiarava 

feiuti per quelli che veramente fono? Che „ innocenti tutti lì fuoi Confratelli r, 

fiano temuti, inbuen ora. Infundoqucflo „ e gli pe;mife di farne parte a chi- 
i rutto quello che vogltono edrrtst, dem „ unque . 

nmeuntf e vi fono pervenuti colle fur- Io trovo la medefìma cola in una let- 
berle, rollecalunnie e eolie perfecuziooi , lera data di Napoli, la quale da’ Gefui- 
che hanno fufeirato contro tutti quelli , li vennefparfa per cuttal’ Ital.a. “Il Pa- 
che ofaiono ftuotere il giogo loro. Li „ dre Recarla, drcr^ in effa, mi fciive 
buoni Padri vogliono, che ad elfi G ere- „ da Napoli , che .M. Nunzio ha rìce- 

da quando avanzano. Che il Portogallo „ vuto una Lettera da Parigi, ove glifi 

è un paefe’ fofpecto d’erefia, ed un paefe „ accenna, che colà è arrivato un Cor- 
ove regna un" odio innato contro la So- ,, rieie da Lisbona' , il quale porta la 
cietà. Chi non fa però, che codeflo i il „ nuova d’ una p iMdica dichiarazione 
paefe, ove nacque la Società, e che fin „ deli' innocenza de’ Geluitì , e che tlSi- 
ad ora vi ha Degnalo con i Re} e eh’ „ gnore Matefciallo di iicllisic erafi per- , 
ella, pez brvirmr dell'efpre Olone del Ve- ,, lunaiinente condotto ad annunciarla al- 
fcovo'dr Letria nella fua Paflorale , vi „ la Cafa Profeffa. lodefideto, cheque- 
era aflbciata al Trono'. Soltanto dunque „ Ila nuova fia vera, ma ancora non la 
P etccffo de" fuoi delitti, la notorietà , credo. Temo, che quello fia tnquipff 
non che 1* evide.iza medcllroa dei fatti , „ f«e, in confeguenza diciò, cberccen- 

fono quelle colè che hanno potuto farla „ temente ha detto il Re di Francia : 
cadere ,. e mettere il Sovrano^ nella ne- „ che 1 Geluiti dì Portogallo erano affo- 
cfifità di punirla, li Portogallo fofpetto „ Imamente innocenti, e che non avea- 
d’ erefìaf Qual flxavaganza ! Del refio „ no parte alcuna nella congiura con- 
ci diverrà incontraflabilmcnte ortodoGb; „ tra il Re Fcdcliffimo . E (iccome fi 
perchè il buon Gefmta Tedefco- ci afficu- „ afficura , che S. Mazflà ha tenuto que- 
la , che 1 fuoi Confiratelfr iaranno dkhìa- „ (lo difeorfo nel fuo ConGglio , pun 
rati innocenti , e verranno riilabiliti in „ darli che il Matefciallo di Bellitlc ne' 
tutt’ i loro diritti . Sentite- le lue paro- „ abbia fatto patte alla Cafa Profeffa , 
le , a cui nulla aggiungerò per rifpetro „ e eh" ìndi abbiali attribuito al R* 
veiio il Mona.'ca, ^e I Geluiti hanno 1’ „ Portogallo , ciò che avea. detto 

audacia, e 1’ infolenza di mettere fi gra* ,, di Francia . Si hanno av.viG .ceni al 
uiicamenra in compromelTo. Sentite: » Cesò del difeorfo del Re di Fran-- 

A a ». O*' 
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n Regno pcrdetroniuarlo, e metterne un » legittima; che quindi « con li princiv 
„ altro in cambio di hii . » pi cbe ha appren a Londra da una par^ 

„ Voi mi dimanderete •• qualèil ve- » te, e colle folle del Giudaìfmo dall’ a(- 
„ furio, che ha prodotto combuflioni „ tra , egli cerca dillruggere la Rcli- 
,, si fnrìofe di vendetta e di crudelii ! » gione Cattolica in Portogallo , e per 

„ A quello rifpondo, cbe la cagione di i, coufeguenxa a fchiacriare , e ad anni- 

„ lotta quella fovverlione 4 Don Seba- » chilare chiunque colla fua fcienza , e 

„ fliano Carvaiho . Egli annerifce tutti ,, col (uo coraggio è capace d’ opporli al 
„ colle lueimpurazioni , degradali Gran- » di lui difegno. 

„ dì delle loro dignità , e dei loro ono- „ Qui dunque più non fi tratta di con- 
„ ri ; lui 4 quello , che fa gli efami , » giura tramata dai Grandi del Regno , 

„ che riunifce le prove , e che ricom- e dai Geluiti. Perciò vari non temono 

peflfa i delattori. -- Per rapporto a’ », di allìcurare, che t^nefla e una chiire- 

u Grandi , la loro grandezza medeSma » ra , che non ha elrflito giammai . Il 

„ 4, diedi , il foto motivo del Tuo fde- „ fatto viene raccontatocosì . Il Reavea 
„ gno contro elfi. Qjiello Minidroaven- „ conceputo per la figlia del Duca d’ 
„ do fpofata una Damina Tedefca , le » Aveiro una padione , che bm tolto li 
K Oanre Portoghdi efitavano, fe dovea- » dichiarò con alTai vive follecitudini . 
I, no renderle vilica , fpecialmente Ma- „ La giovane Damina gelofa del fuo o- 
„ dama di Tavora, donna difpirito, ed » note -- giudicòconvenevole d'avvertir- 
„ una delle più meritevoli del Portogai- ,, ne i fuor parenti, eh: vollero mandarla 
„ lo . Eccovi l’epoca di quell’odio im- » in Francia, ciocch4 dal Re non venne 
„ placabile, ch’egli ha conceputo comra „ pennelfo . Quelli parenti -- vcpliaro- 
„ I Grandi , e cbe l'ha precipitato in „ no lopra di lei con molta cautela. Fu 

„ quell’ eccelTo di vendetta, che vi 4 nota. ,, in quelli momenti, che la fcrupolofa 

La medefima cola 4 fuccednta aiGe- „ cofeienza diCarval^non efitò a crrs- 
„ luìti, ma per ragioni differenti , che „ re una pretd'a congiura . Lui medefi- 
„ qui pubblicamente dieonfi elfere al nu- „ mo appellò tre preteli alfalfint, unods' 
„ metodi tre. La prima 4 tl loro com- „ quali dovea tirare fui Cocchiere , feiv 
„ merzio del Paraguii -- avvegnachi tue- „ za nemmeno aver fucile, e fui Reav- 
„ ti gli efami fatti sudi tal particolare „ vteinandofi ai fpecchj delcalcITe. Idue 
„ fofTero favorevoli ai Gefuiti ;.ebenchè fi ..altri doveano l'carìcaie r loro colpi 
j, abbia veduto finire con una morte infe- „ verfo i due altri lati, in maniera però 
„ lice tutti quelli , ch'ebbero parte inque- „ da non ferite il Re, e che tutto que- 
„ fio affare, rutto ciò non bada per elfin- „ Ilo bel fracalfo terminarebbe in alcune 
„ fuere la paifione di Carvaiho prtato » graffiature fatfe nel cuojo del calelTe . 
„ ad accefoper l’Inghilterra. La feconda ., un tal progetto fi efeguifee Jr cuneer- 
M ragione non 4 meno fingotare. Un fra- „ »• fta U Re, Carvaiho, if Cocchiere, 
„ tello di Carvaiho, Governatore del Bra- m ed i tre pretefi alfaffini . bubito fipub- 
„ file era acculato di vzrj grarillìmì de- „ Mica per tatto, cbe il Re 4 flato afiaf- 
„ litri -- Il Gefuftì Confelfore (del Re) „ finato, e gli viene fatta un’ emiffione 
a per ragione di cofeienza , prefentò al „ di l'angue dal braccio per palliare: pal- 
„ Re li capi d’ accula , e quello paf- „ fa per reno, ch’egli fia fiato ferito, e 
„ fo appunto fu quello che fece concepire » la malattia dura quanto tempo , che 
„ al Miniflro quell' odio mortale con- „ vuole Carvaiho. Egli fa dire al Coc- 
„ tra Mitri li Gefuiti . La terza lagione » chiere, che ha riconol'ciuro il Duca d’ 
„ vi forprenderà ancora maggiormenre . „ Aveiro alla voce -- E fu quelle belle 

„ Senza rammentarvi , che Carvaiho fi 4 « e limili leftimonìanze fi condanna 

„ fermato in Inghilterra, ove non fi beo- „ quel sfortunato Cavaliere ad una mor- 
„ no le acque pure della Fede , fi dice „ te crudelillìma. Del redo, fe volete , 
,, qui , però con cautela e non lenza ti- „ non credete alcutudi qiiede cofe - Di- 
,, more , che Carvaiho è Ebreo , e che „ re che può edere, che il Ducad’ Avei- 
M dlfceede da parenti JEbiei per una lìnea „ ro roleile.vendicare il fuoonore, ch’ei 

M cre- 
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p credeva fifiito . Ma almeno in quella 
« ipotelì, cofa diviene il difegno di farfi 
„ Re, di cui era Hatoarcufato? Nel ve- 
p IO, il fatto li d, che quello sfortunato 
„ elfendo fui palco , mentre voleva di* 
,, chiavare eh’ era , e che moriva inno- 
cerne > gli fu roeOb uno sbadaglio in 
„ bocca , affinché non pronuncialfe una 
„ verità, che non fi voleva intendere. 

„ Aggiungete a ciò , che queQa prete* 
„ fa congiura fu si mal tramala , che 
fi tiovano già piò di trecentocinquaiv- 
„ ta petfone nelle pri^oni •- simalar* 
„ chiietiata , che vi a’ inviluppano tur* 
„ li li Gefuiii venuti dalle ire parti del 
,,, Mondo, dei quali la maggior pane ha 
,, collo migliaia di leghe per la falute 
„ dell' anime • * Lafeiando da parte la 
„ prima accufa ( di mercanteggiare ) ** 
„ fi ricorre all' alTaflinio fi comincia* 
„ no a far compatire li Gefuiti, come 
u traditoti e peifidi al loro Principe ** 
M Creilo fiero Minidto non. è ancora ar- 
„ rivaio al punto di lavatfi le mani. 

Molli efemplari di quella lettera fpar* 
fi per runa riialia terminano cosi. “Se 
„ Catvaiho è- innocente, Dio lo, confer* 
M vij ma io credo, ch'ei non darà mcl- 
u lo ad rlTcre Imafcheraio . La Dama 
„ Annonciaia Durlez- ha dichiarato, eh' 
„ effendofi trovata in una compagnia di 
>, Principi, ella ed. aliitl'ecointeleroCar- 
„ valbo a dire in proprj lesmini : /« 
„ Itvtf’li la vita , e eartaariK un 

„ altra in Ino^a lU luiie ch'affa lo fu p- 
plicò. di non penlare ad un progetiosì 
M orribile. Varie perlbne ne Imo. infor- 
p mate i ma fincora' ei fi moIiracHerior* 
„ mente si ardentemente ai laccato al Re,, 
u non fi VQolcredcre quefio tanto. Non- 
•, odante non fi tralafcia di fcoprirerui* 
„ to..* £;’ ben giudo, che anch’ ei fia 
„ melTo alla fua volta ne' fèrri, e che 
K gli venga fatta il Tuo proceiTo. E’ già 
M cominciato, ma credo che non finirà.. 
Avete voi potuto leggere l'edratto di 
queda lettera infernale lenaa erooaione ? 
Per me non ho potuto fcrivcrlo, die in 
varie volte ; lo fdegno m’ ha farlo car 
dere la penna dalla roano. A che penfa- 
iKi. i Gefuiti , adotando e fpirgendo un 
ai farro fcr.itto. per ogni dove ? Ei da s^ 
luiu baderebbe a mettete in diritto ogni 
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Sovrano di fare il procedo a. tutta. la Sc»- 
cicià* 

L' orgoglio ed il furore lì ha refi cie- 
chi. Elfi intraprendono a gindificatc dei 
rulpcvoli , che dt^o avete da prima ne* 
gali i loro delitti dinanzi al Tribunale 
degli Ordini , ih: gli ha degradati, li 
hanno finalmente ccnlèlfati dtnanii a 
quello deirinconfidenza, che gli- ha con- 
dannati , vedendoli convialidapruove mol- 
to piò convincenti e piò numcrofe di 
quelle eh' efigono tutte le leggi dei col- 
pevoli riguardali come tali da tutta, la. 
Nazione Potioghefe fenza cccemiaineuiv 
lolo paiiicolarc . La memoria del Duca 
d’ Aveiro vi > in efecraziune, ed infat- 
ti tutte le lettere di Lisbona l’hanno di- 
pinto, come un mofiro , che l’unione di 
lutt'i vizi faceva rigoatdare con urroie- 
Alcuno non rellò forprefo di vederlo al- 
la leda d’ una sì detellabile congiura ^ 
perché lutti, lo credevano capace, il fat- 
to dello sbadaglio mclTo in bocca a co- 
delio milerabiìc , durante II fuo (uppll- 
zio, viene fmeneìlo da tutte le lettere , e 
da tutte le relazioni, che hanno defcrii- 

10 la tiagica leena dei ij. di- Gennaio , 
no'ando tutte : che quello Duca moflriv 
viltà ne' tormenti, e che non cefiàva di 
gridare: ./Ibi tara Oia muafo . Mefchiar 
dunaue la difei'a dei Geluiii acculati con 
quella dei detti malfattori ,. e voler giu- 
llificare gli uni egli altri, é lo flelTo ve- 
ramente, che il confelTaie che fiaedono. 
tulli ugualmente colpevoli. 

Ma qual frenefia cotura ilSignoreOr- 
valho! Quello faggio Miniflro ha la fir- 
ma , l'affetto, e la confidenza della Tua- 
Nazione , niente meno che quella deHno 
Sovrano. Ho letto un'infinità di leittie 
Icrìiie da moire perfone del PonogAlIo ; 
nè mi fovviene , che ve ne fia una fo- 
la, ove que' che fcrivono,^ non fi diano 

11 piacere di fare di palTaggioquaIch' elo- 
gio a quello grand’ uomo . Si vede, che 
la lua probità, non meno che la fupcrio- 
riià de’ Tuoi talenti, gli hanno ac^uifla- 
10 tuit* i cuori,, e che fi è conciliata I* 
ammirazione di tuit'i. Ponoghefi .. Come 
dunque i buoni Padri poTuno. fperare d! 
far palTare quello Miniflro per uno fcclle- 
rata, che ha fagrìficaio al Aio ow^io 
tutta la piò fiorita Nobiltà della luaPa- 

icia. 
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Hì» eoa fatfeifflpntnionlj'eth^è teiiBfo 
a capo di leraile i fuoi 'iMni , la ftia*vi- 
ta ed il Àio oncJre' ? Con Ma' ledetti che 
non ha quali efempio , egli ha elpollo i 
fuoi giorni al più evidente pericolo per 
mettere in ficureaea que’ del fuo Sovra- 
no, didipando, fenea rl^armlarG, tapiù 
pollente congiura chefollegianiraaij' e li 
degnìifìmi Padri fi lulinganodi' far crede- 
re, eh’ egli al contrario • voglia 
U vita, t cttoaatnr a» altra in iaaga'di 
lui ì Qual folia ! Ma com'é concepibile che 
’Geruiti abbiano potato dare nella '(Irava- 
gante connadiaione , che il Signore Car- 
valho è ad un tempo medefimo Ebreodi 
nafeita e di credenaa, ed Inglefe di fen- 
timenti e d’inclinazione? ch'è si appai- 
Conato per quelle due Nazioni, che vuol 
riempierne il Portogallo , e tutte le fue 
.conquilleì In fatti è vero, che la vendet- 
ta fa perdere la ragione , e che a forza 
■di , voler caricare il fuo nemico, ir viene 
a .giullificarlo . L’origine di quello Mi- 
miflro i notifEma' ittd^OitUulto , la di 
'lui faldiglia cenffllidlllncèKe^'Pàlfédgbele 
vi era in onore luitto tefflpo innanti , 
che À)(Te in favore Le dignità , alle qua- 
li é Rato innalzato, ne fono una pruova 
dimofirativa. 1 

Del rimanente, non recano fo^refa gli 
oltraggi, e le calunnie contra il Mini- 
Èro, quando fi vede pur anche ilSovra- 
• no medefimo indegnamente trattalo. ‘Av- 
viene di negar fede a’ proprj occhi , 
.qnaodo vedonfi dei Sacerdoti , dei^Reli- 
'giofi, per falvare i più fcellerati malfat- 
tori, e farli credere innocenti, foHevar- 
fi con un furore infenfato contro la Po- 
tenza > che vuole, e deve^ punirli . Un 
Re, ed un^Re Crilliano' accufato in fac- 
cia a tutta l'Europa contra ogni eviden- 
, za, di aver predato mano alla più orti- 
' bile furberia, per aver pretedo d’ impu- 
tare un efecrabile delitto , e di far peri- 
re fovea un patibolo un padre, che ha 
rifiutato di abbandonare la propria figli- 
uola alla di lui palfione , e uno 'di 
que* prodigi di fanatifino , che nclTuna 
erprellione non può qualificare . Uifogne- 
rebbe comprendere cola, folTe agli occhi 
deir univerl'o un Principe fui Trono , 
che folTe capace di far un si enorme abu- 
lo della fua autoriti , per concepire ciò 
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che mer’itano li eilunniatorì , che tale lo 
fuppongono Tenta fondamento -alcuno . 
Permettetemi, 'Signave, thè vi proponga 
un problema: Qpal'ò il più gran delit- 
to ,' e che wr confeguenza merita una 
punizione più grande; o P attentare con- 
tro la vita d’un Re, o '1 coTpirare con* 
tra il fuo onore, fino a foraarfi di farlo 
pafare-’per un moflro d'ingiudizia , di 
furberia , e di crudeltà I Se ogni uomo 
di condizione riguarda il proprio onore, 
come più preeiolo della tua vita, qua'i* 
to più un Sovrano; Ora il primo delit- 
to è quello dei Gel'uiti di Portogallo; e 
e il fecondo é quello de* Gtfuiti di Ro- 
ma , d’ Italia, ec.''Et nane , Hegel, in- 
tel/igite , comprendete dunque almeno 
frattanto, o 'Re, qual fia queÈa Società , 
che 'voi nodrite ne' vollri 'Stati , che voi 
ricolmate d'onori e di beni, -alla quale 
voi affidate- l’educazione de* vollri lud- 
diti, che voi onorate della vodra confi- 
denza: vedete, di ch'ella vi minaccia- , 
fe giammai tahuare volelte i torbidi, che 
di eccitare non celTa ; reprimere le fue 
fnmprefe,'ed opporvi «I pregreffi della 
di lei domininone .* Ella ecciterà feditioni, 
armerà i vollri valTalli controdi voi med«- 
‘fimi , -attenterà aUa vollra vita; e fr il 
fuo colpo -vada a vuoto , ivi difonorerà in 
tutta la terra colle più noci calunnie. 

Chi aferà lufingarfi di chiudere giam- 
mai la bocca ai Gefuiti, quando lì veg- 
gono ancora negare impudememtnte il 
loro mercimonio, dopo tante pruove giu- 
ridiche, che acquìdate n' ha il Cardina- 
le di Saldanha nelle fue vifite fa-te nel- 
le Cale di quedi dolci e degni Religiofi, 
e dopo il Decreto, che quello Porporato 
n'ha in confeguenza pubblicato contro d' 
effi ? Il fatto del mercimonio de’ Gefui- 
ti i cosi noto prelTo cune le altre Na- 
zioni, come lo è in Portogallo: ma qui 
vi era si eccedi vo , che un faggio Go- 
verno non poteva più tollerarlo, romec- 
rhd porralf: pregiudizi troppo grandi al- 
lo Staro, 

Le Memorie prefentate al Re Fedelif- 
fimo dal fuo Confènfore Gefuita contra il 
fratello del Signor Carvaiho , Governa- 
tore del Maragnone gli fanno onore. £f- 
fi io mettono nella clalfe dei Legati e 
Villiatori AppoAolici , dei- Vefeovi . dei 
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j«a> i maUftfn , la di cui cagione e gli 
'effetti fono incompeenObili a tuct’ i Me- 
dici dell'Europa? 

I Gefniti fo:io tanto pi& irritati con- 
ira ilnoftroRe, qnanto inaggiormcnre le 
due lettere, delle quali vi teli conto, non io 
no le fole trortifiraiioni che a loro furono 
date II Collegio Romano, ed il Collegio 
Tcdefco che hanno qui in Roma , pwTe- 
dono nel Regno di Napoli fondi aitai 
conlidtrabili per meritate l’attenzione del 
Governo . Il Re ha fatto ordinare ai 
Superiori di quelli Collegi > abbiano 
a produrre i docu nenti , m virride'qua- 
fi poffedono i detti fondi. Lì buoni Pa- 
dri tirarono a lungo , né hanno ancora 
foddiifato ad un tal ordine: non lappia- 
mo dunque cufa fnccederi . Ma un li 
farro efempio potrebbe ben effere perniciofo 
per aueQi Padri . Voi , fapete eh? quan- 
do lì andaffe rimrarciando 1' origine del- 
le pt^rffioni della Socteti , cofa accadereU- 
bc di ritrovare. 

Altro avvenimento di gran mortifica- 
aione per quelli Padri. Si cura mente avre- 
te udito parlare del famulo Padre Pepe , 
di quei Sant' uomo di tutte le buone 
donne di Napoli; di quel Padre dabbe- 
ne che fembrava riderfi e farli givoco 
della natura, e di comandarle a fuo gra- 
do: Quello grand’uomo ha tetininata la 
fua brillante carriera . Un folo cort- 
iratempo nuocere potrebbe alla di lui 
canonizzaaione dinar» i al popolo : ed 
è , eh' ei avea predetto molte volte , 
che farebbe mancato di vivere in gior- 
no di fabbato , perchè la Santiffima 
Vergine l'ollrva al Cielo le anime de’luoi 
devoti che muoiono in tal giorno, fen- 
aa ch'entrino in Purgatorio; e che que’ 
che muoioiM negli altri giorni della fet- 
titrana, vi rimangono fin al Sabbaio. 
Sfbrtunaeamente quello gran devoto dell’ 
Imnrecolaia Concezione è morto la not- 
te del'lioved) al venerdì; ma ì fuoi ca- 
ritatevoli ConRatelli hanno corretto un 
tal anacronifreo , Han no celata la fua 
morte fin al fabbaio di mattina. Appe- 
na fu fparfe qneffa nuova per la Ciiib, 
che la Chiefa de'Gefuiti fi vide piena di 
donne, eh; dimandavano reliquie del Bea- 
to. I fuoi‘ veffirr, la fua biancheria ven- 
der^ diRtibuiii colla naggioc economia , 



Sesta. ’ ip7 

e la metà de'rofpirahti non erane anco- 
ra prirvveduta . Li buoni Padri tocchi da 
una pietà fi lodevole e fi rifchiaraia, la- 
grificarono liberamente il confèlConale 
del defunto; fu melTo in peaai , e dtvifo 
in varie migliaia di bricioli , che appe- 
na ballarono a contentare tutti. 

Ma già a quell'ora il Governo Eccle- 
fiallico e Secolare, cioè M. Arcivefeovo 
ed un Segretario di Stalo con altri Mi- 
nillri, fi erano portati al nuovo Gesù , 
ove con forprefa de’ Padri aveano chie- 
do d' effere condotti fui fatto nella Cel- 
la del fu P. Pepe. Voi crederete, che vi 
fi troverà una tavola, una fcranna, nn pa- 
glione, frufle e cilic), ed in una parola 
l'immagine della poveii.à e della peni- 
tenza > Signor nò : quell’ erzn cofe per 
ì Sami del tempo antico. NcH’Ei'ange- 
lo della Società laniificafi più comoda- 
mente. Si trovò nella camera di quello 
poverodtila Compagnia di Gè; ù de'lecen- 
imajadi lire di eccellente tabr-ccotTOlanda, 
della migliore Cioccolata , Caffè di Mo- 
ka , catidrlle , centinaia di faaz\>leit di 
feta, parecchi orologi d’oro, e non po- 
che tabacchiere d‘ ogni maniera . Sic- 
com’egli ivea fatte fpefe grandi per una 
Ratua dell’ Immacolata Concezione e- 
retia fovra una piramide in faccia alla 
Chiela de’Gefuiti, per un fornimenrq di 
veluii trinali d' oro, ed altre decotizio- 
ni in queRa Chiela , non gli furono ir^ 
vali che ^«ooo. Durati fecondo gli uhi , 
o id-oo. conforme altri . Si faira Ico- 
pena che fi fparfe in Napoli tantolLi > 
e che di qui li ditole per tutta l'Italia, 
rallentò l’ardore, col qual efaliavano le 
virtù del toro Confratello . NonoRzme 
non fi fono perduti d* animo . Srccome 
qualche Gazzettiere avez defcriito un 
lai fafo , ricorfero quinci ai loro par- 
ziali di tale fciocca profèitione , e ful.’a 
Rcffa gazzetta di Napoli ebbero modo 
di far Rampare quii che toro piacque, 
per fmeniire una verità fenza eccezione, 
e qoeRa toRo la fecero tenere ai g»z- 
aciiieri non toro fchiavi , acciò fi ritrac- 
laffero. Mi la faccenda era troppo Rata 
meffa in chiaro, ne più fi fu a tempo . 
Intanto i Gefuiti di Napoli credendo non 
derogate al'a folenniià delta feconda fe- 
tta della qt'cxifte . fecero fare in que- 
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IMritfnm, C/ff/ftrKM, atqut Trtihttrf 
rum, trdiiiaru furiubSitat fuaitatti > 
qnttidit dtttTMunt i. iy‘ , at fiifiradiSam 
t/l , qatftuatqut pattfaitTUnt Eqaitum , 
Ctamiadataritram , Claaicaraat , ai Sa- 
ctrdtiam , qui ia bujufmtdi dehSoram 
impTthiiatem iacarruat , capitali iadieia 
iraduat . Et ita ia bit capiui prtetdi- 
tur, quia ìHud' tbStt , qutd ipfi Milita- 
tibut Ordìaitur, (y ttTumperftnit , ma- 
fora multo, iy ampliora privilegia , ac 
hbertattt quam ulti aiii Religi»/t Ordi- 
ni ab ^pof elica Sede ctaceffa fiat ; Ef 
qateb hajafmtdi hb'ertatum , iadaltoram, 
prèvUegitrum t at immuaitatii derogai io, 
fptciah/fimee- nil<e, iS' accaralijfiineieoa- 
fidtratieait rei e/fe videaiur,,b riteeoa- 
Umplemur excel/am preemiatntiam , at- 
qnt amplitudiatm ipforam Ordiaum Ma- 
gj/lri, qui ftmptr efi , prò tempere exi-- 
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fieni. Rea ip[e Fideli/fimut ; deindt et- 
tumdtm ReHgieforum Eqaitam aobilita- 
le», quoritm plurimi veteru prafapia , 
iy aaialiunr elaritate , ac multaram 
immagiaàm‘ fifteadere ptafalgtat : aliiqut 
prò Orlbodixa Fide cum acerrimii bar- 
barorum aatioaibur decer tante t , fe ia 
arma impierum hominum , ae ia ipfam 
mortem gloriofe ab/eceruat : pofiremo mul- 
ta iy praelara mtram , iy iategritatit 
exempla,. quibut prafatarum Militiarum 
Saterdotet tuao faeularei, lum ii, qui 
intra daufira vitam deguat , eat , iy 
ipfi fe vinutibur t atque literii orna- 
ti, maxima illufirnat. 

Vlf/fipoae die Xf'.-^prilii anno a yir- 
giait Varili MOCCLIX. 

Jofephus'a Colla Ricberiut.. 
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vagiti tornano a reiterarle nel móndo , 
fono coloro, a’ quali importa, che Ten- 
gano dimenticate; i primi per goderfi di 
quella impuniti , eh; non pofTuno Ipera- 
re altro che da quelle tenebre, che le 
iniquità ticoprono; e i fecoodi , accioc- 
ché fi ftia menu in guardia contro alla 
malizia loro. Richiamiamo dunque trat- = 
li da neceflità coti fatto avvenimento , 
la cui ricordanza ci fa anche al preien- 
te tutti racapricciare , e agghiacciare , 
benché dal'a divina giufiìzia fulTe per 
noi cambiato in argomento di folenni 
rendimenti di grazie. La fomlgIi.rnzafua 
col fatto di Lisbona , che tiene oggidì 
lutti gli animi occupati , richieJe , che 
dell'uno e dell'altro parlando gli con- 
frontiamo. 

Quando avvenne, che lofcellerato Da- 
miano avveitfA il pugnai luu parricida 
al feno 'del Re , nacquero fino da quel 
tempo alcuni giuflì folpetti , che ricevu- 
to r avelTe dalla mano de’ Gefuiti . In- 
finite erano le prefunzioni , che fuggeri- 
vano , e confermavano cotal penliero . 
Sapevafi, che fra loro viveva, e durava 
una tradiaione coftante , e univerfale di 
dottrina , la quale non folo permette , 
ma $' arreca a meriro , e chiama atto 
eroico r uccidere i Re , fubito che di- 
vengono tiranni ; bafiando per acqmflar- 
fi tal titolo « qualità, che un Principe 
contraili all’ imerefle delle pafiioni , e al 
fallo onore della Società. Sapevafi , eh' 
e.'ano maleonier ti , dappoiché più non 
difponevano de' favori , e delle dignità 
Ecclefiafiicbe . E più ancora fi fapea, che 
lo erano , dappoiché il Re adoperandofi 
a riftabilire negli- Stati fuoi quella pace, 
eh’ eiTi aveano sbandita , e a fgombrare 
he tnibolenze si neceffarie alla loro am- 
bizione , avea dichiarato che la Bolla 
Utt'^ralfur non avea la denominazio- 
fie, né il carattere, nè gli effètti d’tma 
regola di fède , e ^e non n' era fufeet- 
libile nemmeno prr foa narura. Chi non 
vede, quanto gravi e d’importanza era- 
no motivi'tali, per volgere l'attenzione 
gd ofii Padri. 

Tuttavia '-nel ProcelTo d'effb parrici- 
da, dhe fu darò al Pubblico, non fiveg» 
gono'G^Tuìii'né convinti dell' elTer fiati 
(omplicr, e nemmeco poRi nella cauta 



quali perfone fofpette. Qjtl e’é miRero. 
Se il nome loro non fi vede in modo 
veruno nel procelfo , fi pqtrebk credere , 
che sfuggiti fbflero alle ricerche del Go- 
verno, o de'Giudici; e che da canto fie- 
no fiati, ch’abbiano potuto ironcareqnel 
filo, che guidava da Damiano fino a lo- 
ro , per modo che ne fono fiati riputa- 
ti innocenti; né più v’avea cagione di 
metter loro nella cau/a, che i Sudditi più 
fedeli al Re , e i più affezionati. Ma 
oh! quante fono le relazioni, che fraef- 
fo fcelleraco traditore, ed eflì Padri ron- 
fiano fino nello flelfb Proceffo , lafcian- 
do anche Ilare gli altri anecdoci , de' 
quali non è fatto menzione f Vedefi in 
effo , i Gefuiti efTere flati primi Maeftri 
di LÌamiano , eh’ erano fuoi protettori ; 
che le cafe loto gli frrvivano d' afilo ne’ 
tempi de’ cambiamenti , di condizione 
che a loro fi confelTava anche negli ul- 
timi tempi ; che avea imparata e ad- 
dotrata la toro dottrina circa all’ ucci- 
dere i Re ; eh’ egli era fpecialmente 
animato da uno fpiriio di fanacifmocon- 
tro a' pretefi Gianfennifti nel eorfo di 
fuo viaggio in Fiandra, preceduto im- 
mediatatncntc il fuo misfotro . Si nota- 
no nello fleffo procelfo molti altri trat- 
ti, che rimbalzano più o meno diritta- 
iiieme fopra i Gefuiti . Qiian'e volte ì 
Lettori, tocchi dalla prima impreffione, 
chiedevanll gli uni agli altri nel legge- 
re eflà raccolta ; Perché non s’ andò die- 
tro a tale ind'icio , e a tal traccia ! 

Non fi potrebbe veramente concepire 
tale irafeuranza, ed onomiffiotie , fe noi» 
folfe cofa più giuda , e naturale a pen- 
fàre , che tal trafeuraggine fu folo un’ 
apparenza ; che s’ andò dietro alle iit- 
dicate tracce con intelligenza , e Con 
zelo , ma che vi furono ragioni , per 
occultare tali refiigj agli occhi del pub- 
blico , e celargli le fatte feoperte : la 
■jal riferva però non foto non tende ef- 
Padri innocenti, ma piutiofto fa con- 
tro di loro , e dice a chi vuole inten- 
dere , che veramente debbono efTere fia- 
ti riconofcluti malvaggi oltte ogni fe- 
gno , dappoiché fi pensò effère cofa in- 
difpenVabite l'ufare tal riguardo verfo di 
lóriV, '■ ^ 

S’ègli é adunque vero, che i Gefuiti 
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<ìei)0 {lati- celperoli ntl, misfatto de) di 
cintjue dì Genna)Q del 1757. (ìococne tan- 
ti inditi conducono a fofpetnme ; lian-> 
00 incontrato la fortedi. e/ImetH datanr 
ta infamia, che vi congi onta all' eflere 
pubitlicamente convinti , e qnel gadigo, 
(be oe i'avireblia Irguiia,. Con tal. mrar 
ao venivano ad acquillare una certa ao- 
torìlà di calunniare qualunque uomo li. 
arelTe accnratì,.ch’erano complici di tal 
misfatto. Doveano di tal ricevuto van- 
tjtfgio , a quel, che ci fcmbra , valerG 
giudiziofamente, ed ogni altro , da' Ge- 
ttiti in fuori, l'avrebbe fatto. Ma quel- 
la moderazione,.cbe dovea elfere in ciò, 
lerbata, non è buona altro che per que- 
gli fcellerati mezzani, che- nel commet- 
tere il delitto, tremano , e fegretaroente 
poi fi rallegrano d'avere per la. prima, 
volta. fcapoTato il fupplicip , ai vi fi. 
fpongqno la feconda. volta.. 

Ma l’ impuniti accrebbe nc’. Geruiti: 
raraimento.' fratia ,, {rancia., e Porto- 
ullo viddero nel corfo d.' alquanti mefi, 
i^ir dal mondo tolti, via da morti cru- 
deli e reperuine , uomini di gran con- 
dizione, i quali per difgraaia Toro, venr 
nera da' Geiuiti tenuti per nemici della, 
toro, Società. Mainqtla.fono tali cole ai 
comparazione del tentativo fatto da lo- 
ro contro il Re di Portogallo.. 

_ Io quedo fatto veggonfi congiunti tut- 
ti i caratteri d' iuu. profonda malizia;, 
né' fi. palla, pià, della, Compagnia fola- 
inente li^nai (empiici forpeiti, o indizi , 
o pisfanatoat in, Giare ma. fulle prove 
di.&tto, prove; raccolte , prove aìuridi- 
cameiue còrroborate , le quali letvono 
di. fondamento ad. una feoteiua oggi- 
mai. nota, e ammirata da tutta l’£u- 
ropa. 

1| giudo, vtndicatore de' misfatti , il 
quale dice di sd ne'fagri Libri . la xtn- 
^r/4 rifirb/ilt a. mt , t t* la fari c»l 
tM^, non volle., eh' e(G Padri di. loro 
tridjaia fi godelTero. pià a lungo ; ma 
permife che ginogedero al colmo con un 
nuovo misiatto, e che qued* ultimo si 
chiaro e noto divenifie finalmente, che 
potede fgombrare una, fpezie d’ amma- 
liamenio ..che si teneva ancora dtetii,. 
e prigioni tanti animi preoccupati a lo- 
to, Cucote . Coodderiaao le circoflanze 



TERESS ANTI 

ds qpedo fatto , falendo indietro fina aif- 

la cauta dì quello . 

I Gefuiti. (ignoreggiavano quai iovra- 
ni da pià che da. ccm'annì in qpà in> 
un larghilfimo ,. e ricchidiino Paefe del. 
Pa.'aguai. Gli abitatori di que' luoghi., 
da loro. eoo. grand'arte aiK fottame/fi , 
non erano. altro che- it ivi . a' quali elfi. 
Padri davano vitto, e vedito con edte-, 
ma miferìa e avariata .. mentre che fi 
tenevano per si tutti i frutti de' lavori 
di quegli infelici. Apparteneva qucIPae-i 
k alla Corona di Spagna . ma. gli ac* 
cotti Padri aveano fottratto quello, cfn, 
ali'ifpcaione, e all’ eiercizio della Regia, 
autorità. 

Nacque fra. le due- Corti, di Madrid 
e di Lisbona un Trattato- di dìvifione ,, 
mediante il quale toccò, al Re di Por- 
togallo qnel Paefe alla Società cotanta, 
accetto , e caro ; la quale prima ogni. 
fua^sHofzo-Ibcev perché il Trattato fi .ti-. 
vocalTe, poi. perché oon, (oiTe eièguito . 
Noto é ad ognuno., che quando. ebbero ■ 
nfato ogni ingegna per; perfoadete frpa- 
raiamente alle, due Cotti -, che ciaCebe- 
duna. d.’eiTc feambiava, con- fuo.. danno >. 
giunfero a,tale. che fodeonera una guer- 
ra aperta contro alle due Corone, e de-, 
darono gravìdìme turbolenae neh.Potxo-;- 
galio . Il Re poco difpofto. a ricesKr 
legge , e falde in fuo cuore ,,sì che d'elfi . 
Kpigiofi non, temea punto, .giudica, che 
fia cofa piò ^uda, e piò ; convenevole - 
alla propria dignità il fottomeMcrli al 
debito loro. Manda a Roma graviifime 
querele contro a' Gefuiti ftabiliti ne'Oo- 
rainj fuoi , e ottiene dal Papa una Bol- 
la di Riforma , ch'é. un colpo di fol-- 
gore a tutta la Società . . 

Primo effetto d'effa Bolla é un ordi- 
ne pubblicalo dal. Cardinale Riformato- 
re,. che did>tara.i Geliti deltPortogal- 
lo rei d’nn vtrgogooio traffico, i rami 
dei quale vengono da lui tutti fpecifi- 
camente notati, e vietali loro per fem*. 
pre . 

Fra così fatte circodanze mori Bene- 
detto XIV. e Clemente XII 1 . venne in- 
nalzato alla. Sanu Sede . Fin Aalprimi 
giorni del Pontificato di lui, il 
le dc'Gefuiii prelentò ad eilb Ppptefice 
un Memoriale, la cui intenzione eravi.- 

fibilr 
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(ìbilmente d'ottenere, che rivocata «af- 
fé la Bolla della Riforma, o almeno lo* 
l^a. CleiaemeXlII. tkaU ima doman- 
da cotanto '(dori -di laogo, -e in tal mo- 
do conférma la Riforma , appoffliirìce 
d'angofcta a tutta la Società . Adi }i. 
di Luglio il Memoriale venne prefeata- 
to al l’apaj e a di del Settembre efce 
legai , fu il Re di l^ottogailo aifailiiia- 
to. Queirintervallo di tempo, ch’elTedue 
dare divide, trovaiì avere una giuila pro- 
porzione con la diftanza de* luoghi, che 
difgiunge Roma da Lisbona. 

l^r meglio accorgcrfi di tale relazio- 
ne lì dee richiamare alla mente, che in 
eflb Memoriale Hampato a Parigi nell'ul. 
timo palfiiTo Autunno , il Generale de' 
Gefuin annunciava al Papa, The la Ri- 
forma quando ne folTe flato efegoito il 
difegno , avrebbe cagionate graWlTifne 
turbolenze, meffiinf ne'l’aefì Oltremare- 
In quel tempo notato fu il Tocabolow^- 
'/fnr, eh' era quanto dire, che lì penla- 
va di rifvegliate gravi turbolenza nel 
Portogallo ì ma che peggio ancora fi fa- 
rebbe fatto in America. Quello che av- 
venne dt^ , pur troppo e troppo pre- 
do giultilicb la prima parte della mi- 
naccM. 

Con animo lìcnro parlava di ciò ve- 
ramente il Centrale della Società ; efléi»- 
do cofa agevole, che uno predica quello, 
eh' egli i rìfoluto di dire o da sé , o 
per mezzo degli aiutami fuoi . Bm fa- 
p^a eflo Generale quali ordini a venda- 
ti prima; poiché da lui era darò man- 
dato quel Padre Mal^rida, Gefuita Ita- 
liano , divenuto cotanto celebre per la 
fentenaa di Lisbona . Non erano fenza 
verun dubbiti a lui occulti i primi pro- 
grelli della Miflìone di tale Apponolo 
nell'animo della Marchefa di Tavorra, 
e col mezzo di queda in tutta la fua 
Famiglia. Informato era , che ogni ro- 
fa trovaf pronta, non rimanendo altro 
a farli fe non ch'egli delle il fegno , 
perché la Congiura IcoppialTe • La mi- 
naccia proferita da lui davanti a (de- 
mente XIII. era l'ultimo effetto della 
Gefuitica pazienza; e, come dire, l'ul- 
tima ammonizione data dalla Società in- 
direttamente al Re di Portogallo . Il 
dhfpregiare tale minccia , era un dgni- 
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fica re, che non fi temeva pià della So- 
cietà . Che più le redava, fuorché il ve- 
nire alle percoffe pià gravi . 

Avea il Re di Portogallo intMprefo 
già di fpogliare i Gefuiti di quella fo- 
vraniià, che avnno ufvrpata nel Para- 
guai; Sovranità pià cara loro della pu- 
pilla elell' occhio Avea eOò Monarca ri- 
chiefta , e ottenuta la Riièrma , folla 
^uale fondato era il proceffo cominciato 
in Lìfoona contro ad effi Padri ; ed egli 
era quel Re, che profeguiva nell'elacu- 
aione . Egli é dun.joe quegli , che dee 
effere fagrificato allo fdtgno della So- 
cietà, 

Macon quali mezzi apparecchiali, che 
vada ad enétto cutal dtaiwiico difegno ì 
Incominciali , Tome già un tempo Alfa- 
Ione, a tirar dal Tuo partito gli animi 
malcontenti in Corte . Per guadagnard 
'fiducia, fi preflaotecthiocott aria d'eqni- 
tà alle loro querele. Con 1 * applaudire, 
a'inalptifce gli '(piriti -, a quefte prime 
infinuazioni fi unno fuccedere lufmghe, 
e fpwanze . Il Duca d' Aveiro , prima 
nemico mortale de' Gtfui ti, di venta ami- 
Hco di quelli , per folo odio fpirarogli da 
ingiuila feontenteaza contro al Tuo Re . 
L'odio fteffo lo Ticoncilia alla MarChe- 
fa di Tavorra, e i Gefuiti fono media- 
tori della pelEma riconcilitaione . Con 
pompon dercia) di devozione , la Con- 
giara (ormata contro alla vita del So- 
vrano , fi mafehera , e fi fiafconde . Per 
accrefeere il numero de* Conpurati , e 

r rché la cofprrazione s'allarghi quanto 
di necalfità , la Marchefa di Tavorra , 
ammaefirata dal Malagrìda fuo direttore 
tragge coloro, cui ella vuol fedarte , e 
certi pretefi ritiramentUpiriraalì, acertt 
Sermoni di pietà , ove in ifeambio del 
Vangelo di G. C. il quale non predica 
altro, che carità, pace, fnfftdio , amore 
«'nemici, fommifltone a’Principj anche 
ingioili, anche infedeli, iGefuiii danno 
lezioni non lolo di ribellione, e (edizio- 
ne, ma d'omicidi, e di (angue • In tali 
ritiramenti pw alliearare l' animo di 
coloro, i quali dalla propofta colpa po- 
trebbero effere atterriti , rOì Padri con 
autorità decidono , mn tffrr pur pteett» 
wnimlt PnecidtTt il Ut- E' proferita la 
decifiodc , o almeno autenticaca dal Ma- 

lagti- 

/ 




Novelle IifTERSSs anti 



I*Sri(U«,upax> cotanto ftintato per le fue 
aulleritj) > ,e per li fuoi eferciij pii , uo- 
mo da livelazioai , ma la cui Saniitlt 
•1 grandemente celebrata da' fuoi Confra- 
telli, e dalle lue devote, non era deAi- 
naia inlìeme con quello fpirito di profe- 
zia , da cui pareva iipirato ad altro , 
fuorché a dare maggior pelo alla Con- 
giura. 

Non m’ arrcAerò qui a parlare lun- 
gamente di queir abufo facrìlego , che 
fanno i Padri in tal cofa della Religio^ 
ne, e delle fue rifpetiabili pratiche, di 
quel concetto, che eAa faacquiflare nell* 
animo de’ Fedeli a quelli fra Minidii di 
lei, <4 quali fi rendono diRinti con un* 
auRcra e mortificata vita, la quale non 
fi fofpetta eflere Ipoctifiai conretto, che 
non na confine , fe alla riputazione di 
fantità s’ aggiunge quella dell' avere in- 
time comunicazioni col Cielo. M’ arre» 
Aerò iolamente alla fopraddetta decifio- 
ne, la quale fola manifcRa il carattere de’ 
Gefuiti. 

Gli fcellerati dozzinali fi contentano 
di commettere que' delitti, a' quali fono 
lòfpinti dalia crudeltà , o dall* avarizia. 
Ma non decidono cosi a fangue freudo , 
che qite’ iatrocinj e quegli omicidi, a' 
quali tralcorrono, fieno azioni innocen- 
ti. Trafportagli la palfione , e la vo- 
ce della cofeienza , la quale s' oppor- 
rebbe alla loro malvagità. Quattro è piò 
nera e più profonda malìzia di colotu , 
che deliberano cheti , e a lor bell' agio 
d' un omicidio da farli: che prevalendo* 
fi del titolo di CafiAi, che vien dato lo- 
ro dal veAiio, e dalla profefilone , deci- 
dono tale omicidio elfere legitimo, fgoro- 
brano in tal forma i rimorfidi que* coni- 

? ilici , ebe non hanno I' animo faldo, e 
òggiogano con malvagità più pefata , 
e più determinata la tpalvagità più ti- 
mida di coloro, eh’ hanno prefi nel loro 
partito per commettere i delitti ì Ma 
quanto dee elfere eccelliva cctal malizia, 
quando e la deliberazione e la decifioiie 
(irguardaiio non la vita d’ un privato , 
ma quella d' un Sovrano; quando fi trat- 
ta di fagrificarla non ad un pubblico in- 
terelfe, o effettivo, o credulo tale , nel 
che ancora il progettogiungerebbe all’ul- 
timo grado dell' orribilità, ma al priv» 



to iiuereflè dì coloro ^--«lie pKifoifcono 
la decifionel 1 Gtfuìtt Gnii , ciii poffi^ 
no effere capaci. Se la maliziti 4e‘ Farir 
fei giuAìficava in certo modo, pgr^B- 
paraaìone , le rapine de* Pubblicani , « 
le diAblutezze delle femmine profiitute ; 
non avrò punto limorc a dire, che quel- 
la de’ Gduiti in tal cafo giuAifica la 
fcelleratezta di Cartuche, e degli altri z 
lui fomiglianiì. ’ 

Forle non fono qneAi Padri i Ioli , 
eh' abbiano propoAo in una Tefi , che 
fia lecito talvolta I’ uccidete i Re ì 
ma fono que’ foli però, che non hanno 
abbandonata n ai tale etecrabile dottrina. 
Sono que’ foli , che in comune I* hanno 
addouata.. Sono que’loli, che l’inlegua- 
no mediante una perpetua tradizione da 
più che centocìnquani' anni in quà. So- 
no finalmente que' foli, che prefa l'han- 
no per noi ma di loro contegno, e appli- 
caM a’ propr; interrai. £' egli forfè mi|» 
raviglia, che non fi fiano mai (pollali da 
effa, dappoiché fi vede quanto é loronq- 
celUria r' V ha cola più comoda del cre- 
der di potete in colcienza, e lenza pre» 
giudicìo della propria falute eterna , Aer» 
minare ogni fuo avverlario , tìngerli le 
roani nel (angue degli Aelfi Re, armate 
contro di quelli gii uccifori , e i rimorfi 
di quelli pzlmaie, ailìcurandoglì , cbeaiz 
i ntffurt mtrtult ptccat* il commette- 
re un misfatto cotanto terribile? 

Ma non ballava ammorzare i rimorfi 
de' Congiurati; biiognava altresì tener- 
li làidi con la fperanza di sfuggire il 
fupplicio, e di cogliere il fruito di loro 
colpa. A ciò fervirono le predizioni dd 
Padre Malagrida, ipocrita leduttore , il 
quale sfacciatamente Iacea il profeta , e 
profètizzò per la prima cofa, che il Re 
non làrcbbe viOuto lorgo tempo, e di là 
a ptm,'ciie non avrebbe palfalu il Set- 
tembre: e fecondo che la cofpirazione an- 
dava ìnolirandofi, divenivano più preci- 
fe le fue predizioni. Vi vedrà egli den- 
tro il mr do infallibile dì verificarle ; ol- 
tre di che aUìcurando effe predizioni gli 
animi de' congiurati , che farebbe riuni- 
to bene il tentativo , meiievario in loro 
maggiore ardimento per l'efecuzione. 

I Erano tuttavia inquieti per le conir- 
guetue del fatto, quando ancl;e il 

fo(- 
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fono «’ colpi loK> foRè rnnafo uccifo . 
XI. Usci 4 ' Avvito , eh* era ftato lufìn- 
gaco dalla Tperanza del TnMio , « la Fa- 
miglia de‘Tavorra,ciie fenaa verun dub- 
bio avea preienfioni propuraionate a ciò» 
4 >revedera«o akri «Ranni da fotmoniar- 
ii. Il P(ofé(«»ed i eonfracrili Tuoi nul- 
la feoprìvaaonè deiraiweriire , néde’nm- 
ai da potere con le prediaiom rallìcura- 
je contro a tali oRaooli, o aliaeno non 
poieano proferirle tanto chiare » e cosi 
bene clpreflTe come quelle della morte del 
&e . Ma ouefta morte era il principale 
oggetto delle intenaiuai ipecialt de’Cìe- 
fui i , onde penfivan'eilì di trarne Irut- 
eo a buon canto, quando anche gli al- 
tri 'Cangiorati non avedero potuto per- 
venire alcrnnine di luto ambiatone . Ma 
'per togliere la malinconia , e i penCeti 
n* Congiurati fopta tal parriculare, e te- 
nerli ben faldi nel priinu propufiio dell* 
Uccidere il p-oprio K.«»t Gclui.i gli at- 
ficurtrono » che fobiio dopo la oior-e di 
lui , w«t ca/i» f ordVvcrrpar in certa 
efpreflnme, ohe marefaerava la loro de- 
bolesaa, e Knle il l'egreco dilegnu d'ab- 
handonare gli ftelTi Congiurati , le la Fa- 
miglia 'J<ea!e (paventata da quello calo e 
confofa , fi (offe alla becittà alitqsgct- 
«ata. i- .1 

Intanto giunge il mefe della predido- 
ne adegnato . Appena comincia , che 
(coppia la c.ifptrazicme i; Uirerviamo pri- 
ma Con qual legreteaaa , e con quale ac- 
cortezza era fiata formara. 

■ Le varie , ed allargate intenzioni di 
Congiurati aveano rkhiefio , che gran 
numero di perfone foficru prete in com- 
pagnia per la congiura, e quelle d*ogni 
c<»idiciene> e fedo. Come avrebbe , nl- 
trimente facendo, potuto il Duca d'A vet- 
ro lulìngarfi del Trono <* Bada egli forv 
fe il liberarli d*on Re per luccedere a 
lui } Non dee forte nerelTanameme il 
capo della làiione avere un panico già 
fiuto e ti valida , che pofia acclamar- 
lo Re , rofienrrlo , e cagionare una ri- 
voluzione . Adunque fidafto partito do- 
vea edere fiato formato, eil fegretodel- 
la congìina dovea edere fiato affidato a 
molte perfone, E tuttavia non v'ha al- 
cuno, che il fegreio tradifea, e non v'ha 
alcuao, che oe lafci rrafpifate , almeno 



^*7 

per mtpnidensa, coire t»*te volte é av- 
venuto, nè indiiio, nè traccia j e colo- 
ro, che hanno prelò fopra di rè Telccu- 
nione, non incouicane cola, che «li ar- 
refit . 

- Vediamo ora con qual arre le opera' 
■ioni de’ Congiurati erano ftaic accorda- 
te , e milurate. 

La recente Storia dello feiagurato Da- 
miano avea ammaefirano , che non do- 
'Tea affidarli ad un uomo lolo, e che alt 
pugnale poteva ferire , e non uccidere . 
Avea infognalo oltre a ciò, che un u»- 
,roo a piedi, a cui fode andaiu faili'o il 
colpo, non potea foggire , Per liberarli 
da tali rtichi, gli uccilòri fono undici j 
i quali piutiofiu s'armano dt focili, che 
di pugnali, e gli caricano di metraglia, 
e non di bilie . Con la fietfa i prò v idenu 
za ai penano il Re , non in una Corti 
del luo Faiagio, ove ferrbbe afforniaro 
dalle Guardie, e da’ Cortigiani ; ma ad 
una biada, per cui dovrà paifar folorol 
Folligliene 5 e per accrelcere la cinrela 
lenza vcrun dubbio immaginata beni!» 
fimo, ina furie lenza efempto , s'appoa 
fianu in varie imbolcate in quel Iole 
cammino, che pi.ò edere c.nrinua’o dal 
ILe per giungere al tuo Fatagfoi accioc- 
ché le il colpo veniva fallito a* pruni '» 
folle dagli altri elegiiiio . Ch' potr bbe 
duci, da chi tanie cautele vmn •■■o 'iug- 
gCTÌie< Si dee fupporre alT udirle , ehe 
bilognade gran nd.-ffione» e (angue fred» 
do in colui , o in colora, che le formai 
tono, e prupoléro. 

Coi poni credere , che il Re fode 
ufcito ialvo da tal perioolo ^ E che po- 
tevano fot di piò i nngiurati per ripa- 
rare a (Ulti gli aecideniir Dovrannoeffi; 
o poteano prevedere quel mela» , eh- 
falvò il Monarca 1 Sa tutto il mondo al 
prtleme, che Gdaito meuo fu il penHe- 
ro (ingoiare e repentino, che venne al 
Re ferito di farli condurre alla caG d-t 
fuo Cetulico » La Maefià Tua , dice il 
Gmdizir , fece incontanente nfieilio- 
ne, che tutti i palli, che facea verlo il 
fuo Palagio , Io feofiavano dal Ino Ce- 
rulìco maggiore, ch'abita a Giuncheira; 
e che la quantità del (angue da luì per- 
duto non gli dava tempo d'andar fino 
al Palagio di D. de Afada, di mani 
£e dar 
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d«r quindi peiCerufìco nu^iorc • Grn%’ 
chcira , c quindi farlo venire al Palagio. 
Per la qual cola la Ì4. S.pr«(*in un fa* 
cito la mirabile ri^uaione d’ordinar ai 
Pofliglione , che voltalTe indietro , e la 
conducete in grandilTiaia dilignua alla 
cafa del Cera&o Maggiore . Il Re con 
lilTatro^ ordine sfuggì fenaa penfare a 
ciò gli altri a^uati, che innaaii l'af- 
peitavanoi e fra qnoii farebbe fenaa fol- 
io pvito. 

Prova • che non li poeeflTe prevedere 
d'aver a ritornare indietro, fi è : che 
non fu tal cefo indovinato da alcuno , 
ficcbé foce maravigliare tutti i Lettori, 
i quali trovarono il racconto di ciò nel- 
la bentenaa di Lidiona . Era mai cofa 
naturale 1* ioimaginare , che il Re, in 
calo che non venifle colpito , avefie in 
quella confafioae altra foUacitudine , o 
penliero, fuor quello di giegnere quanto 
piò prelìo avelie potuto al Palagio fon, 
il quale dovea elTere da lai (iimaro il 
f/»o piò ficufo alilo 1 Vorrrbbeli fixfe , 
che i Coogiureii aveffem collocata la 
prima imbofcata folla firada con ordine 
d' attendere , fenaa moverli , il Re , e li 
rlferbalTe al eafo, dir foIKto il colpo , 
egli folfe ritornato indirtroi’ Qirllo che 
pvvenne, dimofirò, che ul cautela era 
aecefiaria . Ma prima del calo, lo dirò 
pure di nuovo , ciò non potea iudovi- 
liaxfi . Iddio foto può ogni cofa prevede- 
te, e molti fecoli fono, che già Ih ferir- 
to: thè fmtté ai Sìgmrf aa« «* ha ad 
fafitna, ai pradtaza, mi f taf flit eèt 
Itàgiia, • 

A grandillima ragione dunque nella 
fontenta di Lisbona t' attribuilce a Dio, 
e ftimafi miracolo la fubita ifpìraaione 
del Re di farli condurre a cala del Ceru- 
&o. Ifpiraaiooe, che rendette vani rut- 
ti gli agguati , a’ quali veniva afpttia- 
to, e che confeivò in tal forma una vi- 
ta sicara a’Iuddiiifuoi, ecotanto odiata 
da’ Geluiti . Abbafianaa gii erano fiati 
malvaggi nd tentare contro di quella , 
empi nel fot fervire la religione a tal 
empio difegno , e profuniuofi nel predire 
r effetto, e fpacciatfi per Proléti . Ma 
piacque a Dio di confondere nello ftefia 
tempo la iMliaia di quelli • e l'rmpietb, 
p la ptoftuttioae , e di convincrrli 



nello ftefib tempo agli occhi dell'niiiver- 
fo di Icelteraieaaa nel contegno loro , e 
d’oftaaia nelle Proétzic. 

Veduto fino a qui la profonda anali- 
aia d'effi Padri ne'iBOiivi , che m^ir»- 
tono loro la v^lia di tale tentativo , 
ne' meaai , co’ quali l'apparechiarono, e 
nell'arte ufata nel etmeertare le opei*- 
afoni ; rimane a formar efome, fo di tal 
delitio li debbano folamentt acculare i 
Gefaiti dei Portt^Uo, o (e il dtliicofia 
di tutto il corpo. 

La maggior parte de’Lettori non met- 
teranno ciò in dubbio. Conofeonfi gene- 
ralmente in Francia e la politica del 
Governo della Società, e l'intera fubor- 
dinaafone , che in effe regna talmente { 
ebe la Naifone indigrono non dubita 
punto , che un' imprela di tal ragione 
non fia opera di tutto il Corpo. Riman- 
gono tuttavia a'Gelhiii alcuni partigia- 
ni, i quali appagandoli folamente dell’ 
cdriafeco, non pofiboo ufciie foor del 
coftume di (limarli . S’oppongono all* 
evidenaa de' fucceffi per naturai difde- 
gno e ofiinaafone, ch'hanno gli uomi- 
ni di non voler cedere , e riconofeere 
d’avere mal collocato la fiducia loro, c 
la (lima . Oi qoà halce , che a ftenta 
polTono, e a pena lofpetiare de’fatii pià 
certi, quando non (cno a favore d'clfi 
Padri; o gli filmano fatti de'parttcola- 
rì fuori dtl corpo, e dicono, chefareb- 
br ingiuftbia ('imputarli al corpo in- 
tero. 

Tali pregiudial in prò de’Grfuiti , e 
tate incimaaiune a frolparti , farrbhera 
cofe di pitciola confegurnea , iè le fole 
perfone privale ne fbflero imbevute. Ma 
trovanfi ancora in perfone fol levate ad 
alriCmi gradi, le quali fi fiinao protet- 
trici della Socieià con aggravio anche 
talvolta di quegl* iiinooenti , i quali per 
loro dilgraeia hanno la Socieià nemica, 
a quel che piò importa , cantra il pre. 
murofo interrlTe della Religione , e dei- 
lo S'aro. 

Non v'ha certamente cofa pià atta a 
levar via la prevenaionr di partigiani 
de'Gefuiii, del tentativo fatta mnrro al- 
la vira del Re di Porlofalio. Del fatto 
non pedono dcbi'arr. Non pollino gin- 
fiìfioaalo. K«a dubneranDO , che i-G» 

fui li 
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faiti non ne fieno fiati promotori, indi' 
gatori, e direttori di si orribile cospira* 
alone: i provata la cofa da tutti gli at- 
ti del procefib, e confermata dal Giudi- 
aio fistio de’ rei. Dunque non rimarreb- 
be loro altro frampo , che l’ aggravare 
del tentativo i foli Gefiuhi di Lisbona^ 
e fcnfare il Corpo: 

l'er ifgombrare tal prevenakme , non 
è qui di oecefiìtà il richiamare alla me- 
moria i principi del governo della Socie- 
tà j rauiotità afibluia e difipoiica del 
Generale i la dipt^enaa intiera di latri 
gli ordini , e di tutti i oieiubri d'eifa 
Compagnia; la coftante politica, con cu» 
elTo corpo fi fe fempre apokwilia , difeu- 
Ibre, e protettore di coloro ria privati , 
che aveano la peggio ; mentre che dal 
lato loro i privati ciecamenre s’adatta- 
no a lutti que'palfi, che rinierelTe del 
Corpo richiede , e che vengono ordinati 
dal configlio Generate, H quale eoramet- 
le, e dà il fegno . Senza andare a tali 
confiderazionì , benché lìeno certe e de- 
cifive, altro non s'ha a fare , foorefaè 
bilanciare alcune circofiance del fatto di 
Lisbona per elTere perfoafi , che ri Cor- 
po della Società fu quello , che cofpirò 
contro la vita del Re di Portogallo , e 
pofie fanne in mano de' traditori, e au- 
aori d’eiro- tentativo. 

L’animofità concepnta da'Gefuiti con- 
tro eiTo Principe nacque dalla fua co- 
fianaa rifpecto aH'efecuaione delTraiuto 
di divifione conchiufo con la Spagna, 
per li pofledimenii rifpettivi delle due 
Corone in America , la quale toglieva 
a’ Padri il loro Paraguai .. S’ inafpri di 
pià per li pafir fatti dalla Maeftà fua 
apprefio alla Santa Sede per l' ottenuta 
Bolla di Riforma per l’ Ordine del Car- 
dinale Kifornutore e per l’ interdetto , 
eh' avea pronunciato contro di loro il 
Caidinale Patriarca . Giunfe finalmente 
al colmo, per l’elTcrle riafiritc inutili le 
tfianxe appreflo Clemente XIIL affine 
d’arreftare efifa Riforma,' di che condiio- 
fero, che rimanendo foperìore al credito 
foro quello della Corte di Portogallo 
fiotto il Pontificato noovo , come lo era 
fiato fiotto il precedente, l'avea a ricor- 
lere finalmente a mezzi efiiemi . Ecco 
^ual cagione poie iGduiii alla tefia del- 



la corpirniooe . Ora , domando io , la 
perdita del Pa^uai , la Bolla dì Rifiorì 
ma, il difcrcdito (oftenuto dalla òirie 
di Roma, intefcfTarano forfè foto i Pa- 
dri del Portogallo / Non é forte cofa 
evidente , che non vi fa mai affare tan- 
te grande, che nmveife tatto il Corpo 
delia Società ? Veniva tutta la Società 
intera gravemente percolTa (fello fpo- 
glferla dì si cara e orile fovranità, dall’ 
sdciugare la fonte principale del traffico 
é delle riccbeaze fue ìmmenfe , dall’ ap- 
parecchiarli in rat fiorma il cammino a 
logherle l’afoe , a dame l’efiempio a tat- 
ti i Sovrani , dal mantfeftaie a taira 
l'Europa il vergognofo commercio fatto 
da lei • e vietarglielo ; e dal l’atterrare fi- 
nalmente il concetto di lei fino nella 
Corte di Roma. Ora non v' ha dubbio, 
(he petcolTe tali non fofiferoin altro mo- 
do feotite da’C^i della Compagnia , e 
fino Cimfi^io Generale , che da’ Gè- 
furti particolari dì LisUwa. Adunque fot 
affare di Corpo premoroCffima , e pun- 
gentiffimo fopra ogni altra quello , che 
la cagioim del remato delitto . Tale fi è 
quella prima circofianaa, che prova, che 
fra opm d’un Corpo intiero, e non d’al- 
quanti parricolati. 

feconda circoflanz» che prora ciò ,■ 
è il Memoriale prefentato al Papa il 
giorno } I. del precedente Luglio , Effo 
Memoriale, come vedemmo altrove , an- 
nunaia quelle turbolenze, che la Rifor- 
ma avt^be cagionate in Portogallo. Non 
potraao tale tntbalenae nafieere dal la par- 
te della Naaione Portt^brfe. La Rifor- 
ma de’Gefuia non difpiaceva , né potè» 
diljpìaeerc ad effa Naaione . Avea effa 
udito a pttbblicare la Bolla , e vedeval» 
ad efitgnire , fe non con piacere , alme- 
no fenaa rioisefcimento, o repiunanza . 
i ^^oaiamì naamoali , e i toreftteri 
ftabiJiti a Lisbona ail’inconcro con aper' 
la alirgreaaa ftavano vedendo una Ri- 
forma, che toglieva a’Gefoiti quell’ am- 
pio commercio, e quel maravigiiofo traf- 
ficare, eh* rfetreitavaoo con danno degl» 
altri Negozianti - 

Le turboimae anaanciate dal Genera- 
le nel memorìal fno debbono dunque 
nafieere dalla parte degli fteffi Gefuiti , e 
ben (fovea egli prevedergli infallìbilmen- 
Èe z te , 
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tr, poiché ti’avra dato l’ordine, e avea 
a cunfercnarlo, quando la minaccia lu« 
(olfe riufrita vana . Ura iurte le pro- 
Amziuni di c!&. ptrfuaduno , e vengono 
rinvigorite dalla relazione delle dace. ^ 
uno folfe minacciato di morte da un Cuo 
nemico, e dopo d’aver tenuto poco con. 
to della minaccia k,(k di U a pochi 
dì trafitto Cu' pugnali da' figliuoli , o da 
fervi dello fielTo nemico, chi dubitereb- 
be più che il tradimento non fotlè Haco 
guidalo, dall’ autore della minaccia, e eh’ 
egli non folle l'amore dell' efecuzione . 

Se il Generale altro non facca fuorché 
prevedere le turbolenze con lu lagacità 
fua, debito fuo era l'impedirle, e ufare- 
in c:à tutta l' autorità fua per farvìbuo- 
na riufciia . Ren 1’ avrebbe potuto fare 
Con buon efieiio, né mai i G.-fuiii de! 
Poriogallo contro il divieto dei loro 
Superiore Principale avrebbero avuto fac-. 
eia d' avventarli a fare tale delitto. Po- 
Ao che ne foITcro flati capaci , cola fa- 
cile era a mettervi oAacoìo, -avvertendo 
il Re del Portogallo di quella cotpirazio- 
nc- , ebe veniva tramata contro di lui . 
Chi può dubitare , che il Generale delia 
bucietLnon dovelTe lame pervenire l'uv- 
vifo al Principe, quando non avetfe avu- 
to ^ tra via d'arreflare Tiraprefa de'Ge- 
fuiti di Liibuna? Non Io fece, e il non 
averlo fatto folamentr lo renderebbe com- 
plice del misfatto, quando più natural- 
mente penlando, non lì doveife tenerne 
lui medelìmo col tuo configgo per ptin-. 
cipale Autore, a cagione da quell'aniiun- 
mo, che nel fuo mamotìaielìlagge. Un' 
omicìdio, lo dico di nuovo , dee incol- 
pare chiarataenie colui , che lo minac- 
ciò, e la cui anioioCtù li farà inafptita 
pel picciolo conto , che venne fatto di- 
lua minaccia. 

La tema, arcoAaaU', che aggiunge lòr- 
aa riuova alle due pcecedenii.,.li e l’a- 
vervi nrandato ri P. Malagrida . Qiielii 
é Gefuiia Italiane. Mandato venne dall’ 
Italia in Lisbona a picdir quivi la mor* 
'e del Re di Portogaliu , acciocché def- 
fe pefo alla profezia con le lue auAeri. 
■à , < ro‘ preteli fuoi Elerciz; Ipiriiuali, 
ptr formate la rot^iura di tal torto col 
m.aeo della dirrziooe ■, per incoraggire 
Sae'congiuraii, cbt vaciiiivano^ dccidenr 



rEIlESSANTI 
do inficme co’ tuoi confratelli , rb* init 
era luppart vtniaj pteett» uccidere il 
Re. Di chi mai ticeverte il Padre Ma« 
lagtìda la lacrslega mìAione, fuorché da 
fuoi bnpenori. , e dallo ArlTo Conliglio. 
dì Roma/ fi crederà fbrfc, che i Gel ul- 
ti Pottoghefi ne lo iraeflèro dall’Italia» 
o che fi folTe da sé (lartìio per rappre- 
feniare tal pcriunaggio, lenza che i mag- 
giori fuoi Superiori né lo confeniilTeto,. 
né lo fapelTcrol 

Fu dunque iPCorpo della Società quel- 
lo» che colpirò contro alla vitadel Priis- 
cipe? Ne potranno dubitare l partigiani: 
d’ ella Compagnia all' afpeno di tanta- 
congiunte circollanzel Ne dubitercbbercs. 
efli , fe- fblfero flati P oggetto d' un tra-- 
dimcnto , contro al quale potelTrru ad- 
durre cotante pruovc ? Nò Icnaa veruii; 
dubbio. Le ftelTe prove unite al propo-- 
filo della Colpìraztonc di- Lisbona- deb- 
bono dtuiqiic ancb* ellè convincere al*, 
trui ». tiionfiire de' pregiudizi , e far al- 
trui riconuicere dell' avere così tardi co-- 
nolciuto , e anche protetto una Società) 
cotanto nociva. Chi potrà non abbando*. 
Darla m preda alla Ione da lei meritar 
ta.? Qjial è quell* oneflo uomo, ch’elfcn- 
do fiato legato di flìma e amifià con, 
uno fcelleraiu ipocrita, da lui tenuto uo- 
mo dabbene , e da lui per tal cagione- 
difelo , non fi vergogni di filFaiio lega- 
me, quando vede elio fcellerato convin- 
to dì atroci delitti , e noi difapprovr, e 
deteU, e non lo laici, malli are fe il frut- 
to di loa protezione folTc il lal'ciarlo in 
tale fiato- , che pai effe elTere ancora il 
Saggila della fua ì’airiaé 
Non dee dunque la Società ritrovare- 
protetiori , eficndo ora conofeiuta per 
quella eh' è ; elTendo fiata la turpitudine 
lua. del tutto, fveiata agli occhi dì colo- 
ro» eia' erano fiati fedoiti da lei . Come- 
potrrhbe (otirarfi al meritato galligo, e- 
a quella giuda vendetta, che invocata 
viene da tanto fangue fparfo da lei , da 
tanteChìefe da. lei drfolaie-, da tante Re- 
gioni. tanJaiezzaie da lei , da tanti in- 
nocenti da lei pcrièguitaii, ed opprelli.’ 
Qpando dico cafligo , io non intendo 
già, che tutti i membri della Società fie- 
no fietminati, L’ ultimo fupplìcio non ti 
ftec. dare ad altri fuorché a coloro., i 

q-ja- 
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Attenda, al Reggente del Tribunale del- 
le Suppliche; o a chi fari le lue veci , 
al Tribunale della Colcienza, e de gli 
Ordini , al Cunfìglio Oliramarino , al 
Governatore della Relazione , eCafa di 
J^rto , ovvero chi farà le lue veci , al 
Rettore delle Univeirnà diCoirubra, ai- 
li Viceré, e Governatori, c Capitani Ge- 
nerali de gli itati dell’ Indie, e del lira- 
file, ed a tutti li Governatori, Provve- 
ditori, Uditori, eG'udici delti mìei Re- 

f pi, e Oumiiil, che adempìirano, eJof- 
ervino quello mio Decreto, e Legge , 
c lo facuino totalinenie adempire , of- 
fervare, e regiftrare in tutti ti libri del- 
le Camere delle loro rifpetiive Giutisdi- 
aioni , unitamente coll* Iftruzionì , che 
in e/To faranno incorporate. E panmen 
te ordino al Dottor Emanuelle Gomes 
de Carvaiho del mio Conlìglio, e Can- 
celliere maggiore di quelli Regni, che 
lo faccia pulSlicare nella Cancelleria , e 
rimettere gli Efemplarì di elfo a tutti ti 
Tribunali , Miniftri , e Perfone , che lo 
devono eleguire, regiftrandoli ancora nel- 
lì libri del Conlìglio di Palazzo , Con* 
figlio d' Azienda, Tribunale di Cokien- 
aa, e delli Ordini , Conlìglio Oltruma- 
rino. Tribunali delle Suppliche , e delle 
Relazioni di Porto, Goa, Bahia , e Rio 
de Janeiro, e negli altri luoghi, dove li 
coftinnano rcgilìrare fomiglianti Leggi 
E che fi cullodil’ca, e riponga quefto llef- 
fo originale nella Torre del Tombo. 

Dato nel Palazzo di nnllra Sign ora 
dell' Aiuto a’ di ventotto del Mele di 
Giugno deir Anno mille fetteccmo , e 
cinquanta nove. 

Ri. 

Conte de Oiyras- 

ùecTtta, con il /jualt f'tfra Matflà jf 
Compimcf di riordinare gli Stud) delle 
i.iagve Lattat, Greca, ed Ebrea, edelE 
,Arte della lieti urica, dalla rovina , e 
decadenza, in cui fi erano ridotti , e di 
rtjìiiuir loro qutU' antico Jpleadore, che 
ftct coììofcere i Tortogbt[i nella liepub- 
bhea dtilt Lettere, avanti , che i Heli- 
fiofi Cefuili l' intromtitelfcro adinfegnar- 
li ; Moltnio del tutto le Clajp. , e Seno- 
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le de' medefimi HelJgiofi : StabiUndo nel 
modo d' mfegnare nelle Ctajfi, e negli 
Studi delle Lettere Umane una riforma 
generale, per mezzo della quale fi rtfii- 
tuifca , t fi ripigli in quefli Regni , e 
tutti i loro Domini , F antico Metodo 
ridotto a termini [empiici, chiari , e di 
maggior felicità , che di prefente fi pra- 
tica tra le 'h^azioni culle d' Europa : 
Tutto nella forma di [opra dichiarata, 

Terché Folìra Maejìà lo veda 
Gioacchino Ùiufeppì Bonbatbo lo ha fatto. 

Regifirato in quejta Segreteria di Sta- 
to detti .Affari del Regno nel Libro pri- 
mo diti Regifiro degli Ordini fpediti per 
la Riforma, e reflaurazione detti Studi 
di quelli Regni , e loro Domini a Carte 
i nella Madonna delF .Ajato li 30. 
Giugno ijtp. 

Gbioacbino Ciufeppe Horralbo . 

Emanuelle Gomct di Carvatbo. 

Fu pubblicato quello Decreto di Leg^ 
colle lliruzioni , alle quali fi riporta nel- 
la Cancellaria maggiore della Corte, e 
del Regno, Liibona li 7. di Luglio ty^p. 

D.Scbajiiano Maldonado. 

Regifiraló nella Cancellaria maggiore 
della Corte, e d;l Regno, colle Ifiruzio- 
ni aggiunte nel Libro delle Leggi a carte 
115 - Lisbona ti 7. Luglio 17551. 

Roderieo Saverio ^Ivares dìMottra. 

istruzioni 

Ter ti Trofeffori di Grammatica latina. 
Greca, ed Ebrea, e di Rettorica , fatte , 
e pubblicate per ordine del RE nPSTRO 
SlCnpRIb ad ufo delle Scuole nuova- 
mente fondate in quelli Regni, e fuoiD*- 
minj. 

Infiruzìone per li Trofeffori della Gram- 
matica Latina. 

f . I. 

ì N ogni tempo lì é ben conofeiuto ef- 
1 , fere uno de’ iìritzi indilpenfabili per 




conferrarf Pontone Crìtliani 
cittì Girile , e per dare alla rirtdr il 
fuo giudo ralore , la buona educazione > 
e rammaedramento della giorenib. Per 
confeguire duntpie si nobili fini è cer- 
tamente necelTarìo ftabitire ì principi piò 
accomodali, e che fervano dì fondamen- 
to ad un’ edilizio tanto comendahite . 

$. II. Che uno dì quefU principi fìa la 
Scienza della Lingua Latina, è un pun- 
to gii verificato , il quale ixm ha bifo- 
gno di dimoflrazione . Quello però, che 
vi è d’importanza in quella parte > fi ^ 
di fcwrire , e prefcrivete i mezzi per 
acquiltare quellà Scienza con brevità , e 
con un Metodo, che ferva ad eccitare in 
quelli, che imparano, un rivo dcGderio 
di palTare alle Scienze maggiori. 

f. IIL Perloche i Profcfibri di que- 
fta parte de’ buoni Rudi efattamente of- 
ferveranno ciò, che in quella Idruzione 
fi determinerà , la quale non potranno 
alterare nè la parte , nè In tutto len- 
za filale facoltà di Sua Maeflà. 

/. IV. Tutti gli Uomini favj unifor- 
memente confelTano , che dev’ edere in 
volgare il metodo per imparare ì Pre- 
cetti della Grammatica ; Imperciocché 
non vi è inconveniente maggiore di quel- 
lo di voler imparare nna Lingua nello 
flelTo idioma, che s* ignora . AITicurano 
ancora , che il Metodo dev* edere bre- 
ve , chiaro , e fiicile per non molefta* 
re i Scolari con una raoltitudioe di Pre- 
cetti , che anche nell’ Età maggiori ca- 
giaaaiio confiifione. Per quella ragione i 
ProfciJori folamente devono ufare del 
ébhrtviato fan» pir tifo dtlle 
Scutlt itila Coitgrttaiitui itlt Oratttio , 
ovvero itW^rtt itila Grammatica La- 
tina, riformata da ,Aat»nit fthet Mta- 
dti che ha le riferite circoftanze («). 

/. V. I ProfelTori averanno mdifpen- 
iahilmente la Miatrva dì Fraact/etSaa- 
xit, per ricorrere alla medefima , e fup- 
plire , fpiegandola a i Oìfcepoli , quei 



Precetti , de'qaalì gli avedb già data un# 
breve idea il Metodo abbreviato , a te- 
nor del quale devono imparate. E quan- 
do i Difc^li folTero piò avanzati , e 
fi eonofeede aver genio a quella forte di 
Erudizione , non potranno i Profèdori 
aftringerli a tenere, nè nfare altro me- 
todo, che que’due, che rellano accenna- 
ti nel Paragrafo IV. eccettuata però la 
detta Minerva di Francefeo Sanzio , la 
quale fecondo l'opinione de’maggiori Uo- 
mini della Proféflìone, fupcra tutti quan- 
ti hanno fcritto fin' ora di quella mate- 
ria. Potranno però i Profeffori tenere, e' 
far ufo della Grammatica di f'ogi», Scttp^ 
pi», Ttrt» Hta/t , e di tutte le altre di 
quello merito per loro iftruzione parti- 
colare , e non per aggravare i Difce- 
poli. 

/. VI. Acciocché i Secolari capìfeano 
con maggiore fiicilicà i principi della 
Grammatica I.atina, è cofa molto utile, 
che i ProfelTori diano loro qualche co- 
gnizione della Portoghefe ^ avvertendoli 
tutto quello, in cui ha qualche Analo- 
gìa colla Latina ; e particolarmente gl’ 
infegnaranno a diflinguere r Nomi , i 
Verbi , e le P-rticolc , per mezzo delle 
quali fi podbno dar a conofeere t Ca- 

fi (è). 

/. VII. Allorché i Secolari faranno 
bene ftabiliii in qutfK rudimenti , e fi 
faranno addomellicaii bene con elfi, aven- 
doli ripetuti , e tornati a ripetere molte 
volte; i ProfelTori devono applicargli ad 
alcun Autore facile , chiaro , e piacevo- 
le , nel quale adagio , e dolcemente li 
anderanno mollrando efeguìti i Precetti, 
che hanno loro infegnati ; rendendo la 
ragione dì tutto, e facendo loro applica- 
re tutte le regole. Che fludieranno , cca 
aumentare ciò , che Rimeranno elTere 
proprio nel tempo RelTo, che fi anderan- 
no avanzando (cj. 

/. Vili. Tutti gli Uomini dotti rac- 
comandano la fcelta de’ libri propri , e 

addac- 
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fà) Kt/lia Maa.tTttaiitr iye.t.t.e. i.p.t^.ir fttf. Lauij Eatrttitwt far Iti Seitac. 
Ealrtt.^p. tj/^ yf'al. Hifi. Crit. L:ag, Lat. c. ^ ; i. 

(b) Ufruz,itUt Scatlt di Ttria» pag, i66.Epit, Latiat iti Metti* 4iT*rt* Rta- 
^ P-JJ7- l-amf , R*//jr, Fltarj, t tutti i Mtl*iifii, 

(c) Holia cap-ì . pa£,ifj. 
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adattati por aCo de'Ptincipiaati ; e eoa ik per mezzo 4 e! /^dettp Metodo . Ff> 
•<)u«(io fine molli (e ne tono compolli ; tulmente per auioriMre l'ufo di quelle 
alcuni con molu proprietà, e buona riu- Collezioni, balla eller' elleno conformi 
beita. Tra quelli fono molto (limate le a ciò, che diffe Quintiliano (d) : ?^e» 
iliorie d'i/euzrr TrtftJJtr* Ctllciit ^uStret mfd*, fed etitm fmrtit eprrlf 
Ji , Ma Gccome non fi può fi' tJigtris: e molti altri Uomini dotti . 

dare di tali Opere unto, quanto di quel* /. X. Perciò! Profqfllori non lì lli- 
le degli Scrittori antichi (a) , che fcrif- meranoo difpenfati dal tenere tutti ìboo- 
fero nella loro propria Linguai detre pre* ni Autori di Latinità delle migliori edi> 
■ieririì l'eecellenre CoUeaione &cia inPa- zioni (r) , oltre gli altri (ibri de’qqa^i 
rigi l'Anno i/ta. da Cbtmprt ad ufo parleremo dopo. 

della GiorentÀ Crifiiana , la quale nel /• XL Li medefimi ProfelTori dero> 
-principio del primo Tomo CDOtieoe, ca- no aver gran cura di avvezzare i Di- 
vati da un Autore (fi) Latino poro , e fcepoli a leggere chiaramente, e dìftinu- 
Cattolico, I principi deU’lfloria deUaRe- mente, e con tono naturale ; infe|naò- 
ligione in ftite chiaro, e corrente . Tue- do loto anche nella ProTa la quantità 
ti i Scrittori , de' quali è compolla la ciafeuna fillaba, nel che per la maggior 
Collezione, fono buoni : Oltre di ciò fi parte s' ufa della trafeuratezza , e oltre 
ebbe una particolar diligenza in efia di di ciò fi dieno loro le migliori redole 
aggiungervi zutto quello, in cui i pria- dell'Ortografia, rervendoli i O'fcepoli d> 
cipianti potelTero trovare praticati li Pte- quella, che compofe il noftro Litdtvic 
'Celti delia Gramoiatica , che poc’anii ^tcni» yerMtf, breve, ed efatta : e Ji 
'•vcranno imparati . Solamente fi può Profeffoii areranno le Opere di CdUrit, 
ziotara in detta CoUeaione 1 ’ efieze alTai Dsufqait, udU» Manitxi» , Stburtzfti- 
copioUi niente di meno effa ferve per /càie, o tutti, o alcuno di effi (/). 
tutto il tempo dello findio della lingua /. XII. Per ufo de* Scolari fi è (celio 
Latina , ed i ProfelTori potranno facii- un Dizionario proporzionato allo fiato 
mente moderarla a lor piacere (r^ . loro di principianti, nel quale fenz'am- 

f. IX. Non può ofiate aH’ufo di que- znucchiare autorità, in compendio e bre- 
fie Colleaioni il oonfidetarfi, che con elTe vementc li dichiarano loro i fignificati 
-i fcolari non confeguifeono una perietea naturali e figurati , che fono piò fre- 
notizia della Favola, e dell' Kloria : la» quenti negli Autori, che leggeranno; ri. 
Krochè è cofa certa, che ai meno pof> Krvando il refio, che vi è di particola, 
fono confeguirla, ancor che fi pretenda re in quello punto per i ProfelTori , che 
firgli leggere alcuni Autori intieri , e dovranno avere almeno il Facae/aii , e 
continuatamente. Oltre di quello ( eh’ è Bastia Fabra dt/F tdiiiant di Ctfme^ 
ciò che prima li pretende ) fi è , acqui- r< , (f) , o di altra egualmente correr, 
ftare una buona copia di vocaboli, e frali ca . Non permetteranno ■ che i Scolari 
della Lingua , ed imparare il modo di facciano ulo della Profodia di Benedetto 
prevalerfene ; lo che certamente fi otiie- Pereira per il pericolo, che vi è, c^ 

fe 

(a) yide CbampTt Stlt 3 a Latiaì Strmatù EattiapUtia in Vralag» 

(b) SuJpizia Srvira , 

<c) V idta di qntfie Calltziani fa di BaJ/in , e di Lama , cbt feci T I^razìtai 
ftr U Scuate di Tanna S-4-di Ca/laria Epifl. ScleS.pag, 30. di 'Va/cbia Hi/hr. 
Cntic.Lat.Ling.cap.ó.ed a/tri. E per effert la migliare, e più maierna. Sua 
Maeflà ha atdmata , che fi fiampi qnefia utile Calleziaae. 

(d) Quiniil. Infili. l.i.c. de LeStane Parvi ; Ballili, aiii fnp. 

(e) yide yyalcb, Hifi. Crii. Lin. Latin, c. 6. 

<{) Quinlil./ib. i.e.3.ubi amnino videndui , t, io, 

(|) Palla in Franefart, e Lipfia T anna 17^, 
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fe gl'iinpriaia in principio , e nc* primi 
anni una inoliitudme di parole barbare, 
delle quali i piena. 

/. XIII. Li Poeti C rìferberanno per 
'il fine, allor che i Scolari areranno già 
qualche lume della ;Lingna acquiftata 
nella tradurione della Profa : perciocché 
né i fcolari , che principiano , fono in 
jflaio di conofcere la bellezza della Poe- 
fia («)i né tampoco époHìbile, che puf- 
fano ricevere alcun lume intorno a i 
Verli di una Lingua , della cui Prol'a , 
'ancorché fciolta, corrente, e fenza figu- 
're, nulla intendono. Per tanto nel tem- 
po competente , fecondo l'ordine della 
‘Collezione, il PrufelTore averà tutta la 
cura di far loro vedere le differenze rra 
lo Itile poetico, e la Prefa ; le qualità 
de’Verft, e tutto quello, che appartiene 
alla loro forma materiale. 

/. XIV. Siccome per comporre in La- 
tino é neceffario primieramente fapere i 
Vocaboli , le Frali , e la Proprietà di 
quella Lingua ; e queflo non fi può ot- 
^ tenere fe non dopo, che i fcolari abbia- 
no qualche lettura de' libri , ove quella 
é depofitata , per effere un Dizionario 
vivo, ed una Grammatica, che ci par- 
la; Però gli Uomini più eruditi aff-r- 
'mano, che nel principio fi devono quali 
artòlutamenie evitare gli argomenti , o 
fiano Temi , cicb le traduzioni di Por- 
"roghefe in Latino, che folamenie fervo- 
no a nioleflare i Principianti, e produr- 
le in elfi un grande abbortimento allo 
‘ftudio ; cofa , che fopra tutto fi deve 
Ichivarc, conforme lo ctmfiglia 
‘liano nelle fue Inflituzioni (i); T^ao$ 
ìd in primii cavert tportet , ne /India , 
^a; amare nendum peteft , aderii ; Et 
timaritudinem jemel peretpiam tliam ul- 
tra ri dei annti rtformidet . 

f. XV. Regolandoli in conformità di ' 
quella idea da' Profeflbri il tempo, in 
cui devono dare quelli affunti , o fogget- 



ti , che in Greco fi chiamano Tèmi, co* 
mincieranno a dare i piò facili, e dopo 
palTeianno a dare altri piò difficili a pro- 
porzione: dovendo elTerc Tempre gli ar- 
gonieiiii o I Itone brevi , o Malfirae uti- 
li a' buoni coltunii : qualche elemplare 
piacevole delle viriò, e azioni nobili: o 
ajiri di quello genere , ne' quali vi fia 
piacere, e profino. Pulfono prenderli da 
gli Autori Laiini, ad effeiro di' far poi 
vedere la differenza tra quelli , e quel- 
lo, che elfi Icriveranno, e conofcere fen- 
fibilmemc il genio dell’ una, e l'altra 
Lingua, (f) Quelli Temi fi daranno al- 
ternativamente, un giorno sì , ed altro 
nò; acciocché i Scolari ne facciano la 
compofizione in cala ; e folamente un 
giorno nella Settimana faranno il Tema 
nella Scuola, dove piò d'ogni altra co- 
la é utile la ipiegazione del Profeffore, 
e l'efercizio (d) . 

f. XVI. Gli uomini ben illruici in 
qnetia materia non approvano il parlare 
Latino nelle leuole per il pericolo , che 
vi è di commettere infiniti barbatilrni , 
fenza che per altro fi ricavi alcuna uii- 
liià dall' ufo di parlare. Non .fi vieta 
però affolutamente un tale ufo ; ma i 
l'roleffori potranno praticarlo, dopo che 
i fcolaii averanno un fufficiente conó- 
fcimenio della Linguài facendo per ciò 
-^epararli nella loro cafa con qualche 
i)ialogo, o Kloria , che dovranno ripe- 
tere in fcuola . £ per far ciò li confi- 
glieranno di fervirfi di Terenzio, eVlau- 
10, conforme fono nella Collezione , e 
de' Dialojibt di Ludovico p'ivti i dtlla 
Colleziottt delle parole familiari Tono- 
£kt/e t Latine, falla da limonio Te- 
reira della Congregciione dalT Oratorio i 
e degli Efercizi della Lingua Latina , e 
Voriogbe/e fopra vane materie ordinali 
dalla medtfima Congregazione (e). 

f. XVII. Si deve bwdire dalle leuole 
la pratica d' imparate a mente i verfi 

con- 



(a) Qttinlìl. lib, 2. f. 5. ibi : ,Ad inttlligeitdai fornai vir lutei frmiore /ndieio opm effe! , 
(u) iluimtl. Inpit.lib. i, f q, 

(c) Hollia. Ioni, t.pag. 172. 

(d) Qnintil. 2. In/iit. Cap.j, ■ ‘ 

(e) yide Rol/in. lom. i.pag.iz^.e zzp.Fleurg Cboix dee Erari. ». 27. Helaec. f»»- 
daai./ìtl. enli,pog.},c, i. f . 1. isa 2. in Hot. 
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confifamtatr, e (emz fcelra : foflituen- almtno ire la 
do in luogo di qucito, per coltivare la 
memoria ds'i'colati, alcuni pe»i in pro- 
fa, o in verfo, ne'quali vi ila qualche 
cola utile e dilettevole, che polta nel- 
lo neiFo tempo fervir loro di eletclaio , 
e di amniarllti ncnto (a) . 

/. XVIil. Siccome la principale at- 
tciuionc del Profeflbre dev'elTere circa 
i buoni coflunii de'Difcepòli , e ebepra- 
lichioo fedelmente quanto la vera Re- 
ligione ci comanda ; però i l’rofelfori 
devono iflroitli ne'Mifl.'rj della Fede , e 
obbligarli a confeflaifi , e ricevere il Sa- 
gratnemo dell' Eucariltia infallibilmente 
in un giorno di ciafeun mefe ; il quale 
giorno farà o una Domenica , o altro 
giorno (eriato , e gli inculcheranno il 
rifpetto e la divozione, con cui debbo- 
no accoftarlì a quei facrufanti A'cr, Nd 
fi devono dimenticare d’ incamminatli 
alla perfetta bantilìcaaionc de' giorni di 
Fella, e di digiuno, che laChiefa ci ha 
comandati , ed inoltre a ritirarli da i 
givochi , e da rotte le occafioni , nelle 
quali può correr pericolo la pariti de' 
cuftumi : Ricordandoli , che ancora un 
Cernile fenza fède (6) non permette la 
tcKura de' piò eleganti Scrittori , fc non 
quando i coflumi futritit in tute. 

$. XIX. 1 Profellbri averanno ancora 
la cura di fug^erire a'Difcepoli tutto il 
rifpetto verfo i Superiori legittimi tanto 
Ecclefiallici , che Secolari , con dar loro 
foavemente a bevere , dacchd principie- 
rò in elfi a fpuntare il lume della ragio- 
ne, le falutevoli MalTìme del Dritto Di- 
vine, e del Qritto Naturale , che Ihibi- 
lifeono l'unione Criftiana , e la Società 
Civile, e gl' indifpenfabili obblighi dell* 
uomo Criftiano, e del ValTallo, e Citta- 
dino per adempirli alla prefenza di Dio, 
e del loro Re , ed in Mntfisio comune 
della Patria : approfittandofi per queflo 
fine de gli efempi , che anderanno tro- 
vando ne' libri di loro ufo , ad effecto 
che fino dall* età piò tenera comincino 
ad avere conofeimenro delle loro vere 
obbligazioni . 

XX. Le ore della fcuola faranno 



n-.artina, ed alrrettam» ^ 
Crra. Non faranno vacznaa, fé non ^ 
ne’giovedl , quando non vi farà fdU tfi 
Precetto nella fcrtimana ; perchè effeS" 
dovi o prima o dopo il giovedì , non 
farà vacanza. Le vacanzegrandi, opria' 
cipali , fi faranno uniramenx nel mrfe 
di Seitenibre ; per il Natale otto gior- 
ni: tutta laSeitimana Santa; e parimen- 
te li tre giorni prolTìmi alla Quarefima, 
ne'quali vi è 1' Indulgenza delle Qnai. 
rani’Ore. 

/. XXL Niono de' Profèflbri amtiier- 
tetà r.eila fua Scuola veruno (colare , che 
fia ufeito dalla Scuola d'altro ProfèlFo- 
re, fenza che prefenti l'atteftato di qnr- 
(lo uUiino, dal quale condì, che non è 
indegno di effere ammeflb ; alirimenti 
farà galligato chiunque riceverà un tale 
fcolare ad arbitrio del Diietture. 

/. XXII. Quando alcuno de gli So 
lari meritalfe un caftigo piò leverò , il 
Prolèffore lo farà faper al Direiit-re per 
correggerlo, inabilitandolo p.-r gli Stud;, 
o in quel modo che gli parià convenien- 
te. Nella RelTa forma farà eunfapuvole 
il Direttore, allor. hè albia qualche fra» 
lare negligente , col quale li perda il 
tempo inutilmente; affine che il detto 
Direttore lo faccia licenziare, configlian- 
dolo a cercare impiego fiù proprio della 
fua condizione, e talento: evitandoli in 
quella maniera, che la Scuola perda Fa 
lua riputazione per negligenza, o infin- 
gardaggine di quei , cheinelTa entreranno. 

§. XXIII. Accadendo, che il Prof iTo- 
re fi ammali gravemente , e per lungo 
tempo, lo farà fapere al Dire torc , per- 
chè nomini un Soditmo capace , ed abi^ 
le per fupplire la fua mancanza: in 
gioia cale, che per nelTun conto avvei>- 
ga, che fi fermino i Stud). 

ISTRUZIONE 

Ter li Vr*fejf»ri dilla Lingua Grtca , 
ed Ebrea. 



f. I.La neceffità, che vi è nelle Scien- 
ze maggiori dello dudio della Lingua 
Urera, non fi può negare, (e) Il Teda- 
G g mento 

(a) Qtintil. lib. z. laflit, eaf. 8. 0 >) QnÌHtil. Infili, lib. t. c. 5. ». i . (e) yide tmnina 

M»rof.Vtli-bifi»T.lib.4.e. 6. iMprine.tielliB. Maniere d’enftiin,e.i.aTt. i.yyalcb, 
Uifi. Crii. Uni. L,nt. t. $, id. 
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inemo nuovo, e gran parte del Vecchio 
è quali turco in Greco. Molti Santi Pa- 
dri, e Concili de’ primi dieci Secoli Ibno 
in Greco. Nella Grecia ebbero origine 
le Leggi Rumane; ed ivi 11 lècero mol- 
te Collituaioni, che fono nel Corpo del 
Priito Civile. In Lingua Greca fcrilTero 
Ippcraie, e Galeno. La Pilofofia, l’Elo- 
quenza, la Poella , c l' Ifteria nacquero 
in Grecia ; e per quella ragione i pià 
grandi Uomini di tutte la Facoltà rico- 
' nolcono la necediià indifpenfabile di <w> 
Ila Lingua, e ne raccomandano lo (In- 
dio, lenza far loro alcuna forza , l’ave- 
re in oggi e^ellenti traduzioni , delle 
quali polfoDo i ProfelTori farne u(o; ch'd 
l'-argomento , di cui 11 ferve l’ ignoran- 
za, ad effetto di perfuadere la poca uti- 
lità della Lingua Greca , lenza riflette- 
re , che quelle medefìme Nazioni , le 
quali traduffero quei libri , (ono quelle , 
che attualmente coltivano colla maggior 
diligenza le (cuplc della predetta Lingua, 
e quelle, che la fcrivonp e parlano con 
la maggior purità, (a) 

f- 11. ElTendo cosi necelTaria quella 
Lingua, non è tanto difficile l’imparar- 
la, quanto volgarmente uno l’i'umagi- 
na ; anzi le ne impara quello , ch’d ne- 
ceffario don pià facilità, e brevità, che 
della Lingua Latina, purché il Pruléiro- 
re abbia la cura di offervare quanto le- 
gue. (é) 

/. 111. Dopo che il Profeffore averà 
perfezionato bene il difcepolo in leggere 
ghiaramente , e dillintamente il Greco 
tale quale Ila fcriito , pafferà a farlo 
fcrivere correttamente, e fargli dillingue- 
re le ligure diverle tanto dalle Ictteré , 
quanto dalle (lllabe , e dalle abbreviatu- 
re; perché con quello efercizio (1 facili- 
ta lo (Iodio, e s'impara con gullo (c). 

f. IV. Allor quando il Difcepolo fa- 
prà leggere fufllcientcmente , pafferà il 
Profeffore ad infegnargli la Grammatica 
per mezzo dell’ Eptttmc dtl Mtiodf di 
“Ptrto-Kfu/t indette /a Verlegbeje , in 
cui vi fono le Regole più brevi , più 
chiare, e più lode, che in qualunque al- 
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tra, (d) E dopo averlo iflmìtD ne* primi 
rudimenri delle Declinaaioni, eCon/uga- 
zioni , comincierà a farlo fpiegarc o il 
Vangelo di S. Luca , o gli Atti de gli 
Appolloli , o alcuni luoghi fcelti di Ero- 
doto, e di Xenofoace, o i Caratteri dà 
TeofraRo , o qualche Dialogo fcelto di 
Luciano; lo che tutto fi trova ben ordi- 
nato nella Collezione di Patuaa fitta per 
ufo dell’Accademia Reale di Napoli (r): 
fenza però mancare di avvertirgli i Pre- 
cetti della Grammatica, cheftudiò, e và 
ftudiando . 

J. V. I Libri, che devono fervire per 
ufo de’Principianti, non averanno altro 
che l’Originale Greco: imperocché l'Edi- 
aioni , nelle quali fi ftampa ,'uniiamente 
la Verfione Latina, gli lono pregiudicia- 
li; facendo, che facilmente tralcurino , 
coprendo la loro negligenza , ed oziofità 
colla Verfione Latina, che tengono pron- 
ta fenza la minima fatica. 

/. VI Per i Pifcepoli ferve 11 Dixie- 
ntue Mairva/e di Screve/ie , il qual'é 
molto breve , e comodo , e adattato . 
Nientedimeno i Profeffori averanno Di- 
aionarj più copiofi, come quello di Sc*‘ 
pala, ovvero il Te/ere di Ettrtee Stcfftd- 
ne , Vébe tmie , e Giev*»m rt/ear/i* ; e 
gli altri, che Rimeranno meglio per la 
notizia delle Antichità Greche. Averan- 
no parimente il Meted* nnnde di Ter- 
ItReaJt, t le migliori ^iaioni di Or- 
mefient, Xenefeitie , Tnadide Ì 3 ^. 

f. VII. siccome l’utilità di quella Lin- 
gua conlilte principalmentenella lezione, 
ed intelligenza de gli Autori; pertanto i 
Piolèffori non affaticheranno i Diicepolt 
con molte Compollziuni . £ peiò in vece 
di effe gli faranno tradurre alcuni luoghi 
dal Greco nel Latino, e nel l’orroghefe; 
perché in quello modo nel tempo Reffo 
avvanzeranno nel Greco , e 11 efercite- 
ranno nel Latino ( f ) . 

/. Vili. Oliando i Di cepoli faranno 
più Bvvanzaii, « vorranno perfezionarli 
maggiormente nello Studio di queRa uii- 
Infima Lingua, il Profrffore gli farà leg- 
gete O'oera, e Cosi gli farà vedere non 

fola- 



(ji)yidteumitm Rel/in ubi fupn max'ine p.tot. (b) Rel/infup.lamf Entiretitu a. 
(c) Rellin di3. c. a. art. z. Lamf Emrel. 4. y ideetiatn Mila lettera fapra le fiudie delle 
Umanità . (,^)Re/liie diS.art.2. {e) Stampata m 2,Temilnt.lu y<M ntjl' atta* 

*74t- (.{) Lami Lttttrt (ut r Elude dee Humémtù. 
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folamence tntio quello, cbe ba rAoticbi- 
(à Profana pià colta , e piacevole i ma 
ancora il miglior modello di un gran 
Poeta, utile anche per l’Oratoria, e per 
la facile intelligenza C<) degli Scrittori 
Sacri, per la grande analogia, cbe ba con 
elS nella feinplicitii dello Itile (i). 

§. IX- li Profclsore leggerà due ore 
almeno la mattina,, ed altrettante la le-> 
ra. Di quelle applicherà mezza ora ogni 
giorno per far leggere a' Oifcepoli alcuni 
libri Latini , come Cictrtnt, y trilli» , o 
TU» Livi»} cofiringendoli a tradurre al- 
cuni luoghi in Portogbefe, ed in diver- 
to Latino; ovvero gli darà gli argomen- 
ti per comporre in Latino nella Clafse , 
e nella Scuola, acciocché con quello e- 
fercizio non folamenie confervino la no- 
tizia , che hanno già di quella Lingua, 
ma eziandio li avanzino. 

f. X. Elsendo lo Studio della Lìn- 
gua tbrea privativamence necelsarìoper 
l' Erudizioni Divine , ed efsendo per ciò 
pià proprio de’ Prolèfsori dellaSacraTeo- 
logia , non fi preferive in quella Illru- 
zione il Metodo per lludiace detta lin- 
gua , perchè Sua Maeilà ha già rifuluto 
di raccomandare ad alcuni Ordini Rego- 
lari l' inlcgnamento di efta ; confidando 
ne i benemeriti Su^rioridi eflì , che pro- 
moveranno quello importante Studio, in 
guifa che in . quello Regno faccia il 
progrelso , che ha fatto ne gli altri Padi 
dell' Europa . 

ISTRUZIONE 

Ttr li Tr»ftff»ri di Re!i»riea. 

S- 1- Non vi è Studio piò utile di 
quello della Retorica e dell' Eloquen- 
za, alTai diverfo dalloStudiodellaGram- 
matica : concioifiachè quella infegna lò- 
Jamente a parlare , e leggere corretta- 
mente,. e con perfezione, e la Dottrina 
de i Vocaboli, e delle Frali, Ma laRei-r 
lorica oltre quello infegna a parlar be- 
ne , lupponendo già la Scienza delle Pa- 
role, de' Vocaboli , e delle Frali ; ordi- 
na i penlieri , la loro dillribuzioae , ed 

(a) FtatloM Diahg. fur T Eltgutitfl 

(b) R»ìlin di8. T»m. i. dilla itttura 

Cc) yiit Cibert. KhfUric, difciirj, a. 

ttib^dt in. bunu X- i. Ó* 4 . 
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ornato; e con ciò infegttn tatti i mezzi 
per render perfuali gli animi, epertrar. 
re le volontà. La Rettorica i altreai 1* 
Arte più necefsaria nel Commercio de 
gli Uomini , e non folamente nel Pulpi- 
to , o nell’ Avvocatura , come volgar- 
mente li crede. Ne i DifeorG familiari, 
ne i Negozi pubbjici, nelle Difpute , in 
ogni occalione , in cui fi tratta co gli 
Uomini , é iteceirark} di acquiftarla , e 
fare non folamente , che intendano ciò, 
cbe li dice loro; ma che tellino perfuali 
di quello, che loro li dice, e l’approvi- 
no : Per conieguenza é necellària quell* 
Arte , che il cattivo metodo de' Studi 
delle Lettere Umane aveva ridotto iti 
quelli Regni ad una intelligenza mate- 
riale de i Tropi e delle Figure, che fo- 
no la fua minima parte , ovvero quel- 
la, che merita pochilfima conlideiazio- 
ne (r). 

S. II. Perchè l'ufo materiale dì elli 
Tropi, e di ciTe Figure lenza il buon gu- 
llo, e lenza dìferrnìmento > non ferve a 
nelTuno de i fuddetii rifpecct , fe non a 
fare de’ difeorfi puerili , pedantefehi , e 
perciò alieni , ed impropri di un uomo 
maturo. Lo cbe confiderato lì deve in- 
tendere , che le Figure , « i Tropi fono 
ne’ Dilicorli lo Re^o , cbe i ralchi , o 
ponti per la collruzione degli Edilizi . 
Certo è , che fenza quelli non lì può e- 
drficare; ma è parimente ceno, che gli 
Edifici riufeirebbero brutti , ed intollera- 
bili alla villa, le i palchi , o ponti re- 
UalTero in piedi, 0 b vedelTero dopo fat- 
ta la Fabbrica. 

S, 111. Pei lo cbe ammaellrati i Sco- 
lari nella Latinità , ( e nel Greco quel- 
li , che lodevolmente vi li faranno ap- 
plicati ) palferanno ad imparate la Rec- 
torica , la quale fe gli deve infegnare , 
non {blamente dandone loro ì Piecetti , 
ma fpiegando loro gli Autori , e facen- 
dogli comporre in oui genere cotl’of- 
fervazione dell’ufo, che i medelimi Aur- 
toii fecero della Rettorica , e con di- 
fcemimenio , e gullo nella forma di lor 
pra divifata. 

Gg X S.IV, 

Dial. z. ad fin, 
d‘ Omar » . 

iy hb. }. cap. t. pag. 47 - 4 - if'aldi. Dia, 
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§. IV. Se gli devono dare i Precetti 
carati dai fatnofo libro deir/y7rr«z/o»> ii 
(<•), aggiuftate da Rollio 
ad ufo delle fcuole , govemandon co i 
prudenti avvenimenti , ch‘ ciTo aggiun- 
te nel fuo Prologo. Il ProfèlTore fari ufo 
ancora per fua particolare iltruzione del- 
la HtntticM di , delle Opere 

lUmricbe di Cietroee , e di Lettine : 
Tra i Moderni del f'ejfte, KelUn , tfru 
Lm^t Cmaeta, e di altri dello fleflb me- 
rito; fenxa obbligare i fcotarì a provve- 
derl'cne , e nò pure a feri vere, a riferva 
di alcuna breve, e particolare rifleOione, 
eh' elG non potranno faci Intente trovare 
Icriita : Oi tsaaiera tale che l' c^getto 
de i ProfelToti lìa, che i Oifcepoli com- 
prendano, che cofa lìa la Retiorica per 
tmendcria e fetvirfene , e non per fare 
Atti grandi nelle miAuzie di quell’ Ar- 
te : Conlidcrando Tempre , ch’ò la ((ra- 
da, per la quale devono palTare, ma non 
il termine, in cui abbiano a flabilirlì. 

J, V. Otpo aver dati i Precetti colla 
maggior chiarezza , e brevità polTìbile , 
paifl'rà il ProfelTore alla fpiegazione de 
gli Autori (à). Dovrà fervirfidelleOra- 
zrerrr /celle diCìeeita: ad ctfettodi Ipie- 
gare tutti i tre generi di (crittura , di 
Tue Livi* principalmente ne’ primi li- 
bri, ove (i trovano l’origine, e le An- 
tichità del Popolo Romano. Farà, chet 
Scolari olTervino , e ril)ettino non fola- 
mente a tutta 1’ economia de' luoghi 
che leggono; ma tutto quello , che pò* 
telTe condurre a formare un gufio lodo: 
Notando non lolamente le belle difpofì- 
zioni, ma ì difetti , i buoni difcorfì, le 
prove efficaci, • penlieri veri e nobiir, 
la delicatezza delie figure , e fopra tut- 
to l'artificio della oompofizione (c). 

S, VI. Quando il ProfclTore parlerà 
dell* Elocuzione, dorrà fpiegaie i diver- 
fi flili delle L-ttere , de* Dialoghi , dell* 
llloria, delle Opere Didatikhe , de' Pa- 
negirici , delle Declamazioni ec. perloc- 
ebò gli gioverà molto l’eccellente libro 



di Htittech intitolato fumenté ff/ieut- 

tieni ( d ) . 

$. VII. LaCritica, e laFiloIogia dev" 
effere uno Audio, che il ProftlTore ha da 
tenere fempre avanti a gli occhi . Ma 
nella Critica lì deve condurre in gnifa , 
che ìfpirando folamente un giuAo difeer- 
nimcnio de’ Difcepoli , gli faccia allon- 
tanare con cautela da ogni Ipirito di 
contraddizione, e maledicenza (r). 

/. Vili. Deve ancora il Profeffbrc a- 
vete una gran cura per dare le Regole 
fopra I’ efercizio del Pulpito, per elTen 
quello il àtinìnero , al quale piò alta- 
mente e profinevolmenre deve ferrite 
tutto il meglio, che ha l’Eloquenza . 
Ancora le darà per l’Avvocatura , U 
quale di ptefente ha grandilTìmobirogiio, 
ed ufo di queft’ Arte (/). 

f. IX. Senza lafciare la detta fpiegazione 
panerà il ProfelTure alle Con.pofizioni . 
Comincerà dalle narrazioni brevi, e chia- 
re tanto in Volgare, quanto in Latino. 
Ordinerà dopo quello di far Elogi d’ Uo- 
mini grandi , dando buoni, ed u'ili av- 
vertimenti foora i Panegirici ; poi de’ 
Oifcorli nel Genere Deliberativo, ed uU 
ti.iiamentc nel Genere Gmdiciale . Intui- 
ti queftì cafi farà utile, che cavi gii ar- 
gomenti , o i foggetii da’ migliori Scrit- 
tori Latini, principalmente da Cicerone, 
modello eccellente in ogni genere di 
fcririura. E dopo farà , che i Difcepoli 
facciano il paragone delle loro Compo- 
(ìzioni con quelle de gli Autori, da’ qua- 
li furono cavate, e noterà quello, in cui 
fi allontanarono da cITi oerrando, ovve- 
ro eccedendo. 

/, X. Darà argomenti , perebò i Di- 
fcepoli difeorrano fopra elli nella ClalTe, 
facendoli difpiiiarc tra di loro, difenden- 
do 1’ nno ana patte , e 1’ altro la con- 
traria . Siano però gli argomenti utili, 
ed aggradevoli a i l^fcepoli, che devo- 
no difeorrere fopra i laedelìmi , E fra 
fempre queAa contefa il mezzo per do- 
mare con un' abito virtuofo 1’ orgoglio, 

non 



! a ) Stampate in due temi ia 8. in Parigi f nane ij^i^ 
b) Lame I/Iraz. per le /catte detta Hetterica di J'triae /, i, 

(e) Lam ^rt. de parler hb. 4. per ttt, 

(d) Stampate mette vette ia L’piia , e ia t'eaexìa, 

(e) Lama iatht, per le Seaete dell' Umanità . 

(f) Retha t. i. /. 4. per tei. eap. 1. O» a. Gibsrt. ,4rt. dt Rhtter. /. j. c. >, 
J~amj A't, de parler Jìu.'ej. d.U' Ehqasa. Ptatlta . 
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non per eccirarlo: a v venendo feoipre il 
i'roféflbre, che nelle Dil'putt dell’ inicU 
letto, U correda , e la civiltà vetl'o 1* 
Avverfatio è il primo principio deli’uo* 
Ilio Crilliano, e ben educato. 

XI. Il mcdelinio ProtcHore farà te- 
nuto di dare le migliori Regole della 
l'oefia, che ha tanta unione coll'Eloquen- 
la, tacendo vedere gli efempi di ella in 
O'wrr*, yirgil.», Ottzi» > ed altri , fen- 
xa ctiftringete però a far verli , fe non 
quelli, nei quali conoicerà concorrere il 
gudo, eJ il genio per farli (a). 

/. XII. Per animare maMior mente i 
feda ri , li adringerà a fare%tii pufblt- 
ci, ne’ quali farà fpiegare alcuni de' mi- 
gliori Autori, facendo l'uro veder eicguito 
ciò, che hanno imparato. E quedì Atti 
fatanno due almeno, e non poirannoec- 
cedete il numero di quattro in cialcun’ 
artno, ad ar'uitrio del Prot'elfore (à). 

/. XllI Lo dclTc) Profedbte farà te- 
nuto di fare una Orazione Latina tutti 
gli anni nell' apertura de' Studi , ed 
alita nel giorno in cui fi rhiuderanno. 
Oltre diquedo ne farà un’altra nell’oc- 
cafune del faudifliino, e felicilfimo com- 
piirenro degli anni di Sua Maedà in 
quel giorno, che il medelimo Signor; lì 
compiacerà di ordinare. 

Dato ntl Palazzo di Nodra Signora 
dell' Ajuio, a di iS. del mele di Giugno 
dell* anno 171J. 

Come de Oeyrar. 

ConfJtmado i meriti, le lettere, fitti- 
tri rtijUijiii , che tencertott» nella Ter/*- 
rea di Don Temmafa di ,Al neida , del 
mtt cenfigllt , Vriitcìpjìt della Santa 
Cbiefa di Lisbona, e iato Centilnomo di 
Coruna: Ho /Untato bene di fargli la gra- 
fia dell' impiego di Direttore Generale 
de gli Sittdj di ijttedi Regni, e futi Do- 
min), ebe b» v*/»r» fondare nuovamente 
in benefizio comune de' miei Malfalli , 
mediante 1/ Decreto de' tS. di Giugno 
profiim» pa/fat», per efetettare il foprai- 
deiio impiego durante il tempo di tre an- 
ni da principiai e da! giorno , in cui pre- 
fiera il giuramento in vinti della Va- 
iente, che ordino che fe ghfpedifca dal- 
la Segreteria di Stato degli affari de! 



Regno ne Un conformità del fnid.etto De» 
Cleto di Fondazione. £ gli concedo per 
que/t' effetto la Ciurif dizione privativa, 
efclnfiva da qualunque altra ginrifdizi*- 
ne, ed immediata alla mia Reale Ver fo- 
nai Coafultamdomi in quello, ebe gli pa- 
rerà , eie abbia bt/oono della mia prov- 
videnza ntHt caf. occorienti. 

Dato ntl Valazxo di T^ofira Signora 
dell' .Ajnto tl giorno t. di Luglio dell’ 
unno Ì 7 S 9 . 

firmalo da Sua Maeflà. 
LVIIL 

Varigì 14. .Agofio 1755. 

H O ricevuto Io Scritto, che ultima- 
mente m’avete tralmetTo , e con- 
vengo con Voi dell’utilità ed eccellenza 
del medelimo. Volefle il Cielo, Signote, 
chedachi può, e deve invigilare (ull’idru* 
alone della Gioveniò (cola tanto necelTaria 
edinieietramein ogni governo ben tegola, 
lo) fuffe ben bene rileltoe ponderato! Io 
non dubito, <be nonfutf; taniodo imitato 
il ReFedelilIimo nelle Ine rifoluzioni, ed 
abolite le Scuole de’Gefiiiti, non foloper 
Il ragione dei metcxli lunghi olcuri ed ar- 
cigni tenuti da quelli Religiofi nell’ infe- 
gnare le lingue erudite Greca e Latina , non 
che l’Eloquenza; ma anco per il pericolo 
che corre la Gioventù detfa , palTando in 
quelle Scuole medelime allo (Indio della 
Filufofia, della Teologia e della Morale. 

Se avvenga , che da voi fìanoafeoltati i 
Getuiii, v’inhizcran' eglino mille elogi 
fatti alle loroScuole, ed alla loro (olerzia 
nell’ illruire quelli , cheadelTe concorrono. 
.Ma caro Amico codefta i polvere per la 
moltitudine, non già per voi, e per gli 
uomini illuminati voftri pari . Al mai- 
lìccio, al fatto, all'efperienza . 

lo oITervo. che nel Decreto del Re di 
Puriogallo vi è detto, che Io lludiodel' 
le Lettere umane, il fondamento di tutte 
le feienze trovavalì in quel Regno fuo- 
ri delfolìto decaduto da quel grado d’au- 
mento, in CUI era quando le Scuole venne- 
ro a’ Gefuiti coni'egnate ; e ciò a cagione 
appunto dell’ ofeuro e Éiftidiofo metodo, 
che introduffero, e molto maggiormente 



Xa) Fcnelon. Dia!. J. [ut /* Elequene. 
ib) Rollin t. 4. Maniere d' ttud, dovoir dei Rfgent art. s. 
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foirinflcflibileteiiaci'ti, ondt femprepro*. 
curarono di roftcnerto contro l'evidenxa» 
che loro ne fcopriva i dilètti, ed i pre- 
|iudicj dell* ufo. 

Ciònofl è avvenotonel folo Portogallo , 
ma fuccttife pur anche in tutti gli altri paefi, 
eve fu perineflb lo (labilimento di quelle 
Scuole. Dalla meri del decimo quinto leco- 
lo palTando fin' olite gli efordj del decimo 
lètlimolì saa qual gradodi peifezione, do- 
po tempi infelici edi barbarle , era {lato por- 
tato lolladio del le umane lettere per opera 
d* ingegni celebratiflìmi . Non c' i Autore 
Greco e Latino dì grido, che in quel pe- 
riodo felice non Ila Rato tradottoed ìllullra- 
to, e viveranno Tempre > nomi degli Aldi, 
(l'un Roberto S te ffa, o d'un Erafmo.d'un 
Volfioid’ uno Scaligero, d' un Salmalio, d* 
onLifllo, d'unSeliìeno, d'un Meurfio, d’ 
unCafaubono, e di mill' altri uomini £a- 
tnoll, che fepperonelle loro Opere far am- 
mirare la bella latinità del lecol d’oro, e 
tutta la robuRezaa.e la grazia del forbito 
idiuma d' Atene. 

In tale natodicofefì rparfeconrapIdilTi- 
tnìprogrelTi la giànaia Compagnia detta di 
Cerài fi diffuleroorridaineate le Scuole dei 
Socj , ed ecco cominciare l'epoca della deca- 
denza delle umane lettere, e ptincipalmen- 
tedell'cloquenza. Ai metodi lèalattllimi e 
facili allora polli io ufo per illruire la Gio- 
▼emù, fubentrandonedlp^roi dai Gelul- 
ti inventati, nenacqucquincLungollode- 
pra vate a tal legno, cbeaic^liere dimez- 
10 nella Francia, nell’ Italia, e in gran 
parte della Germania tuli’ ora lì faticano 
non già ! Gefuiti, ma le Accademie , che for- 
ièro per far argine ad un torrente di corru- 
zione, che tutto tralTinando lacca naufra- 
gare anco gl'ingegni pià fioriti . 

l'er meglio rilevare fe vero fia, c.he lo (la- 
bilimento delle Scuole Geluiiiche furono la 
vera cagione della decadenza delle foddelte 
facoltà, riSeitete fu i paell, ove pcrcagia- 
ne di Religione, o per altri motivi non 
giunfero a Ribilìrfi cITe Scuole, Scorrendo 
la Storia letteraria de’ mtdefimi troverete, 
che mentie decadevano, e ben fi puà dire 
perivano, laddove da Gefniti veniva ara- 
maefiiaiala Giovemià, al contrario incili, 
•ve erano melfi in ufoi metodi prefcriitida 
quelli Religiofi , andavano crefeendo dì pre- 
e quotidianamente tkerevano Muovi 



incrementi , coltivate da uA numero prodì- 
giofodi fpirici eccellenti . 1 metodi erano 
quei medefimi , con i quali fieranoformati 
unti grand’ uomini , di cui fi veniva la me- 
moria, che fiorirono nel periodo felice da 
me fopra indicato. 

Quel lo che fi dice dello Rud io delle lingue 
erudite, e deir eloquenza , fi puh dire anche 
della Filofofia. Il Galileo quel grande inge- 
gnoitaliano, che in fotzadelle fue medita- 
zioni , c delle fuc famofe fcoperte Teppe reca- 
re al iT.ondo un lapere utile agli uomini e 
pìùdegnodell’ umana ragione, benchèfo 
condato dal.famofo F. Paolo Servita, dal 
Saniorio, dal Torricelli, dal Viviani, o 
da canti altri (amofi Filofofi, nonufiame 
non valfea far accogliere le fue dottrine 
nelleScuoleGefoicicbe, ed in effe anzi ne* 
MaeHri , enc’difcepqli vi itovòtanti nemi- 
ci; in mentre che poi Onorato Fabriz , il La- 
na, il Kirchero,eJ altri Filofoli Corpiilco- 
lari della Società, o piutioRo zibaldonfiti’ 
efiè trionfavano, venendovi confagraie le 
loto vifioni fanatiche. Fallarono nonper- 
tanto felicemente, e furono accolte le dot- 
trine del Galileo e de’ fuoi feguaci , ove notti 
regnavano Scuole Gefuitiebe , e quelle ci- 
diedero fuccefiìvamente un Cartefio, utv 
Newton, un Marìorte, un Mcrieiio, ut» 
Falcai , e tant’ altri illuRri Filofolì , poiché^ 
da quel grande Itali ano trovarono propoRo,. 
quamolorofervidi fcala alle- fcoperte, che 
fecero poReriormente , e quanc' era d’uoi 
pe per condurfi nello Rudio della natura, e 
deliè fue leggi , giufla le preferizioni del 
graa Baccuneda Verulamio lume Chiarini- 
iBo dell’ Inghilterra. 

Venendo, ora alle feuole Gefuitiebe di 
Morale e di Sagra Teologia, già vi è noto v 
che in effe iurono propoRe e foRenuti le tei» 
del peccato Filofoéco; quelle follo flatodà 
pura natura, che vi ebbe origine la Scien- 
aa Media, che crebbero, e s’ ingiganti- 
rono le datrinefanguioariee della vender- 
ta, e quella delle mentali rcRrizioni; che 
accerrimacacnce fi tengono e fi diffen- 
duDo quelle opinioni , che fono lefive del- 
la legittima podefià data da Dio alle- 
TeRc Coronate, che autorizzano i fudditi 
alla ribellione, e che li giuRifìcano degli 
eccefo piò moRruofi, e piò' contrari alla 
calma dì Religione, eJ alla tranquilìià pub- 
blica . £ qu'.Re opinioni caniopiò vi fi, lo- 
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fiengono con {orca , auanto masgiorniente difeDde. Che roba e qaefta» ISorrani, fé 
dagli altri Ordini ReligioG (alcuni parti- deciGoni dei loroTribunali cosi vengono 

dai Gefuiti rilpettate? Sentite peggio. Il 
P. di DelTut le Pont Superiore dei Gel'uiti di 
Nantes fi prefenta alla tefiadi vari altri Tuoi 
Conlratelii dinanii il Pariaoleato di Ureta* 
gnasdilapprova eGòBufembaum, e impe- 
tra, civ della di lui dil'approvaz'une Tene re- 
gidri un atto legale . Oireceroi, cheque, 
da è unapruova, che iOeruitt di Francia 
vcramcnie hanno inorrore quell’ Autore. 
Sìehr* llP.Oelsus le Pont pochi giorni do- 
po andando a far le Miflìbni, Gponeaqut- 
ilionare incalad’unEccleGatlicoi sfodera 
il Bulembaum , che tiene intafca, edeci- 
de la dilputacolraurorirddel.Vioralifta da 
lui dirapprorato-Ojelta condotta del degno 
OeluiialupunitacolBando, e fuconolciu- 
to.cheladi lui dilapprovacione avviluppa- 
va certamente una mentale redrizione. L* 
Amico di Roma con fualetteradeijo Set- 
tembre dell'anno (caduto (a) mi avvisò, 
che in quella Reale Biblioteca del Lenire li 
ferbavano molte Pidole latine inedite di F, 
Paolo Sarpi. Soncorlb a leggerle, eaiefa- 
minarle, e vi ho trovate colè tali, chebeil 
giuftiGcano la fama che corredellafoniraa 
penetrazione, e delle vide afsaiedefe, ctf 
ebbe quell’ incomparabile Veneziano . In 
una di quede lettere dei ii. Ottobre id io. 
indirizzata al Giure confulto/acopo LelcaP- 
lier, (ulla notizia, come ben G vede avan^ 
za agli , che ìGel'uiti aveanodifapprovaro il 
libro del Bellarmino de pareyfare Snmmi 
Vmtifcu in ttmpttaJilmt , e promelsoin 
faccia alla Sarhona di non piò infegnare nel- 
le lorobcuole, nèdifendere quella dottri- 
na, così gli rifponde : S*4 q»i4> t*np;- 
fttm in confeffitnitiit Jccetnnl , iS'utCn- 
tbo/kamfidtm veniunkunt . Qu» majii ca- 
vendam tli , nt facultattm . notate^ tra- 
dtcndi i/lam faveniatemconctdaiii , ntijut 
prtimffij ,aat furàm:niii fidittii, qatd Icgct 
Vvnt'fitatistt/cTvaturoi pTomittant . Out 
ilt:fanlartn, altera qai laqaei iy nexui 
cufufcumqae pronti ffitmt , ir jurt menti 
r|f*g'<*»r eqaivocatione, ani mentali evafto- 
nc ; altera tccaltior, qua efl ennacti in 
aliorum caiicala arS’JJtma lagrediantur , 
gnari acaleoram exelreaiione initrram pof- 
Jtffiontm Domino exdafo filli foli adipi- 
Jet. Riflettete su quedo pafso, e fui calo 



dagl 

colati fra quali folcanto per la malignità 
de’ tempi difete le aveano) furono, e tute* 
ora vengono concordemente riprovate e 
condaniure. Ottimi fonti di vero fono le 
Scuole Gefuitiche per mandarvi la Gioven- 
tò ad attingere idruaionì , che guidino al- 
lacognizione delle Scienze Divine ed uma- 
ne, alla formazione dei cullami ,ed alla de- 
bita ralsegnailone verfo i Sovrani ! Son di v- 
vero ottimi fornì! In quede Scuole fu edu- 
cato il fcelleratoCadel , ed in efse apprefe , 
ficcome confefsò.che non commettevaG pec- 
cato a dendere la fagrìlega mano armata d’ 
un pugnale concra il proprio Monarca, pur- 
ché melso Grfse in interdetio. Il P. Gui- 
gnard , che in quell’incontro fu condan- 
na to a 1 1 e forche , a vea ter i tra e d ifela q ueda 
malfima pernìziofa contro le deciGoni del 
Conci Godi Coda nza j e lo Storico della So- 
cietà Jourency ne racconta efprelTamente , 
ch’eifo Guignard aveaavutoordine dal di 
lui Superiore di trafpotrare que'fcritti fcel- 
ierari dalla Tua danza nella Biblioteca della 
Cafa; onde, là dirò io, reftafsero qual rio- 
numenio infamedi quanto un Gefuitaavea 
lapuco mettere in carta in omad’ un Con- 
cilio, e perfodenere l’ empietà di Dionigi 
il picciolo, ed autoriiaare il piò clecrabi- 
le delitto, che inenie umana per avventu- 
ra immaginar pofsa . 

Diranno i G.-fiiitì che piò non infegnano, 
né che piòdilèndonoqaed’ empie dourine; 
anzicheledeteAano; e quelli della Francia 
fpecialmenre predicano, che le hannodifap. 
provate in faccia ai Parlamenti , che fi fono 
lorto neflì ai decreti de' inedefitni , nonché 
a quelli della Sorbona. Mi vien da ridere. 
1 nodri Gefuiti di Francia difapprovano, 
mentre que’d’ Italia , di Spagna, e diPor- 
logallo approvano. N:*! calo recente del 
vodro Monarca avete già veduto la Teoria 
ridotta alla pratica. In altri tempi fu ab- 
bracciato in Parigi il Mariana. Macht) A 
Roma ne inforfero rodo in vendetta il Bel- 
larmino, il Beccano, il Santarelli , ìlTa- 
ner ,e tant’altri,che il catalogo vi mettereb- 
be orrore • Che roba é queda *' Il Carnefi- 
ce per ordine del nodro Parlamento lacera f 
annofeorfo, e dà alle fiamme il libro del 
Bufembaum , ed il P.Zaccheria in Italia lo 
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<!tl Padre Deftos le Pont» e poi deci- 
dtte. 

Intanto io mi fermo circa quelloche il 
Sarpi ha proferito in lelaaione alla l'cienxa 
di Stato, che da quello foggetiomemorabi* 
le fu pofseduta nel grado p ù eminente : Qut 
tndgit Céro€»dtim tji , HefacultaltmifadiiH- 
di i/Um coacfdatu ; e pùrchd 
fi facciano tacere i pregiudizi , fi vedrà 
per nfuluco d' un giudo dame, cbeciò è 
necefiario, affinchè negli Stati vi regni la 
tranquillità, il buon ordine, e lafede ne' 
Valsalli. 

Oltre di ciò, qual è il maggior dudiodei 
Gel'uiti con quefte loro Scuole { quale il loro 
Principal licopo, dopoché d fono allontana* 
ti dalla lantitàeferoplicitàdel loioprimiii- 
YO Iditutol Di renderli ligi i loro Alunni , 
di alToelfarli ad una circa ubbidienza, fino 
a farli fervire talvolta, comeCadel, ai 
sfoghi del loro fanatifme i dibtandireedi 
accarezzare i figliuoli delle famiglie più rif- 
pettabili , e più oppuleatì , e di ridurli final* 
mente a tè.Lafcio ai Politici ij trarne le giu* 
fleconfeguenze , che da tali direzioni necef* 
fariamente rifultano . Solo dirò,che^ mentre 
privano gli Stati dei migliori fudditi .acqui* 
llano alla Società foggetti atti non foto ad 
accrefeere le rendite della medell ma, ma 
appoggi Pttt anche per foflenerla in ogni e* 
vento. C^ued* oggetto merita ipiùlenfati 
rifleffi . 

Ora da tutte quefte cofe, che ne viene} 
Efaminiamone il puntoconordine^, dando 
per problema: St h ScutUGifuìiìcht fia- 
n » , • n$n pan» utUi ia u» Gavern» èra 
rr/*/ar« . 

Perchè dir li potelTe, chefonoatili , do* 
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vrebb' elTere dimoflraia vera in tutte te fue 
patti qaefta propofizioiK : 

t. Che in eòe Scuole con eccellenti me* 
todi viene iftruita la Gioventù nelle Uma- 
ne Lettere e nelle Scienze . 2, Che le Dotiri* 
ne, che vi s'iniégnano e difendono, oche 
vi fono fiate infegnate ediféfe, fono di pre* 
fenie e Tempre furono ortodolTe, ecoerren* 
ti ai principi del Vangelo, alte decìGoai 
dellaChiefa, ed alla Ragione di Stato, j. 
ChenelTuno de' loro Alunni autoriaxaroda 
maflìme pemiziole inelTe Scuole appiefe, 
fiafi giammai avanzato a commettere de* 
litto alcuno corniola Religione, econtro 
la fitliciià d’ uno Stato . 

Ora qiieft'è quello,che riguardo ad ogni 
capo di quella piopofìzione , èconnariutl 
fatto ed aH'efperienza i dunque le Scuole 
Geluiciche, anzich'elfet utili fono perni- 
ziofe ia un ben tegolatogoverno, in coe- 
renza alle mire di Religione, eJ alla Ra- 
gione distato. 

L’Autorità di F. Paulo, dell'uomo più 
illuminato, chevi foffe giammai fra ìMi* 
niftri dei Sovrani, dà a quella conclufione 
tutto il ptfo ,che può mai delìderarlì i elTen- 
doella fondata full'efperienza , e fui latto, 
ebe fono come gli afliomi comuni , da'qual i i 
fenfati Politici trar debbono le lorodecifo* 
ni. In altra occafìonc m’ ingegneròdi me- 
glio, e con più abbondanza fvilupparvi i 
miei penlìeri su quello importante oggetto, 
allicutandovi frattanto, che per le notizie 
inierelfanti da voi avanzatem i , e per quel* 
le che irvfeguito mi andereie comunicando, 
ne ferberò vive nel miocuorequelle obbli- 
gazioni, che mi fanno elTerediVoi, Sig, 
mio con perfetta llima ec. 



Fine del Tomo Primo. 
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